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Quaderno n. 115


25‑11‑1985

Cristo di buon mattino partiva nell'arca mariana e velocemente 

arrivava sopra gli otto cieli con gli angeli suoi. 

E all'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito

di paramenti verdi ornati di croci greche, poi si accostava, 

dentro la Gerusalemme Celeste, all'altare, seguito dagli angeli suoi. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo

volto. Quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre 

benigno Tu fosti in passato per noi. Non far che il nemico ci soggioghi. 

Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, o Signore. 

Perdona chi confessa il suo errore”. 

E gli angeli tutti: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori. A Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro lavoro. 

Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti offre 

la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, 

Signore, e benedici. Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro

calice noi deponiamo. Accetta, Signore, e benedici. A Te, Signor, 

leviamo i cuori...”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico. Gli angeli della pace han dato in canto e

in suono il Gloria in excelsis Deo ed il Michele al trono

e l'angelo del Mistero han cantato il Pater noster, accompagnati 

dal suono della fanfara angelica. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo Amore. Godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed amiamo 

il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. 

Dov'è carità... Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, evitiamo di 

dividerci tra noi. E regni in mezzo a noi Cristo Dio. 

Dov'è carità e amore... Fa' che un giorno contempliamo il tuo

volto nella gloria dei beati, Cristo Dio. E sarà gioia immensa, 

gioia vera, durerà per tutti i secoli, senza fine. Dov'è carità

e amore...”. 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino con lo scettro di Re

d'Israele ha benedetto tutti i popoli e i comandanti in tutto 

il globo, specie i guerrieri e quelli responsabili degli uccisori 

dei popoli, dando un richiamo di tregua e di pace. Benedì 

tutti quelli che soffrono e che lavorano per la pace universale. 

Il Pontefice partecipa in pieno all'amor paciero che la Madre 

di Dio porta agli uomini e rimane unito a Lei nei sentimenti

più amorosi e più fraterni, Lei che è la Madre dell'universo.

E gli angeli tutti: 

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre 

più dolce il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi

data, la tua gran pietà che bella speranza, che gioia mi dà!”. 

E i due alti angeli che testimoniano all'altare il Ritorno

del Figlio di Dio questo han cantato: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità e lesse

sul libro della vita

‑Diamo un pensiero a Cristo nella vita pubblica: quanto gli

fu a cuore il comandamento della carità! Lo ha insegnato con

i fatti e con la parola, dando buon esempio in tutto e sempre, 

in ogni circostanza, insegnando e beneficando tutti i popoli, 

perdonando i peccati, convertendo i peccatori, portando al suo

servizio anche quelli più attaccati ai beni, distaccandoli da

tutto ciò che impediva di arrivare a Dio. Ma il più grande atto 

di carità e di amore fu all'Ultima Cena, prima di andare a

morire, istituendo il Sacramento Eucaristico e offrendo ai

suoi apostoli Se Stesso in questo Sacramento d'amore, dopo 

essersi nutrito Lui Stesso, dicendo: "Farete questo in memoria

di Me".

Nutriti, prima, della sua sapienza che gli aveva regalato, con

la promessa della Pentecoste che sarebbe venuta su di loro, 

dopo che Lui se ne fosse andato: vera conferma di Chi era e

di Chi lo aveva mandato. 

Così preparò ai popoli una mensa divina, affinché i popoli, 

oltre al pane quotidiano, si avessero a nutrire di questo pane

sostanziale, che è il suo corpo, sangue, anima e divinità, del

proprio Redentore. 

Così, dopo essere stato arrestato in quella stessa sera, dopo

saliva il Golgota, trascinando la croce per quella via erta, 

per morire su questa per redimere tutto il genere umano. 

Dopo tre giorni risuscitò l'Uomo Dio ed è apparso parecchie

volte ai suoi. 

Poi salì al Padre ed ora è tornato perché mancava che Lui 

avesse ad applicare la Redenzione a tutti: nessuno eccettuato 

dalla bontà infinita e misericordiosa di Dio in Trino. 

Chi avrà il coraggio di voler stendere la mano a trafiggere

di nuovo il Cuor di Cristo, cioè di rifiutarlo, dopo tanto amore 

e compassione per il genere umano? 

‑Per comprendermi bisogna essere in pace. Per poter capire il

mio dire bisogna trovarsi in grazia di Dio, fecondi di umiltà, 

privi di superbia e di alterigia, per trovarsi degni di tal

dono che ho portato da dare alla mia Chiesa: la sapienza che

già avevo dato agli apostoli, ma che non hanno scritta. 

E così nella mia Venuta la ripeto per completare la mia Chiesa 

ed applicare a tutti la Redenzione (non ne fa Dio cose a metà) 

dopo le penitenze di tanti santi e sante, martiri, penitenti, 

anacoreti, gente che si son disfatti nel patire, che han pagato 

anche per tutti quelli che nell'Era Cristiana non han conosciuto, 

non han servito e non hanno amato il lor Redentore. 

Di questa opera redentrice e santificatrice son stati partecipi 

prima gli apostoli col loro martirio e con la tenacità nel dare 

la verità. 

Dunque quelli che tengono fermo a non volere e a impedire 

che gli altri abbiano a credere, sappiano che sono invitati a

cambiar via, per non essere sorpresi dalla giustizia divina. 

E Tu, Madre Vergine Sacerdote, sii Tu la pioniera, concludendo

pace nel mondo col tuo aiuto e col tuo potere che fu dato a Te 

di Re d'Israele. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona presente del Mistero. 

E il sangue del calice, che è Lui Stesso sotto le specie del

vino, si tramuta in luce fulgida: ‑Come una lancia dà segnale

ove c'è Gesù Eucaristia, dando fuoco d'amore alla Parola mia

viva di vita. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti il calice e il pane t'offriamo, per i tuoi 

doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga da questo altare...”. 

E, dopo tre minuti di silenzio e di adorazione a Gesù Ritornato,

gli angeli regalano il cuor degli uomini a Cristo Ritornato, 

perché siano fedeli all'amor che gli porta e gli ha portato. 

Poi di nuovo scendevan ad accompagnare Cristo nell'arca in

terra d'esilio con questo canto: 

“Dell'aurora tu sorgi più bella, dei tuoi raggi fai lieta la

terra e tra gli astri che il cielo rinserra non v'è stella più 

bella di Te. Bella Tu sei qual sole, bianca più della luna

e le stelle più belle non son belle al par di Te”. 

Poi, inginocchiandosi gli angeli in tutti i posti dove c'è Gesù 

Eucaristia a adorare, a perorare, offrono una continua riparazione 

per tutti i peccati degli uomini. E questo cantano: 

“Qui prostrati innanzi all'ara, t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte 

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, 

Tu sei gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e

nella guerra Tu ne campi, o Dolce Amor”. 


26‑11‑1985

Gesù Cristo all'orario della Resurrezione già era sull'ottavo 

cielo nell'arca con gli angeli suoi e all'ingresso della

Gerusalemme Celeste veniva rivestito di paramenti color penitenza, 

ornati di croci greche d'oro, per invitare tutti i popoli a quella 

mortificazione che ci fa vittoriosi su tutte le tentazioni. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello han 

recitato per pria il Confiteor, domandando perdono per tutti 

a Cristo Ritornato Celebrante e Operante. 

E gli angeli tutti: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria, tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua Parola venne a noi, annuncio del tuo dono, la tua promessa

porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi, è nato da

Maria Vergine Sacerdote per opera dello Spirito Santo. Egli

nel mondo ormai è e sarà Verità, Vita e Via. Vieni, Signore, in

mezzo a noi, vieni nella tua casa, dona la pace e l'unità. Raduna 

la tua Chiesa”. 

Poi gli angeli della pace han dato in canto e in suono il Credo 

o Simbolo apostolico. I nove cori angelici han suonato e

cantato il "Gloria in excelsis Deo", con l'aggiunta del Pater noster. 

E gli angeli tutti: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria. Io son cristiano, 

morrò così. Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio

Salvator e dar la vita è santo e bello per Lui, che è morto

per nostro amor”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino benedicente

dà un fermo alla lotta che fanno alla verità, alla giustizia

e alla pace, richiamando tutti i devoti a pregare, affinché

quelli che tradiscono la Chiesa abbiano ad emendarsi e a domandar 

perdono a Dio. La benedizione che imparte arriva ad ogni nato, 

ad ogni battezzato, affinché sia conosciuto in che consiste 

il trionfo del Cuor della Madre Immacolato: nella conversione 

delle genti. 

E gli angeli tutti

“O del Cielo gran Regina, Tu sei degna d'ogni amor, la beltade

tua divina chi non ama non ha cuor. Tu sei Figlia, Tu sei Sposa, 

Tu sei Madre del Signor, Tu sei quella Bianca Rosa che 

innamora i nostri cuor”. 

E tutti gli angeli presenti in unità di amore questo suonan

e cantan:

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta attesa 

di salvezza! Solo in Dio si sazierà! L'acqua viva ch'Egli dà 

sempre fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita. Il Signore è 

la mia gioia. Se la strada si fa oscura, spero in Lui: mi

guiderà. Se l'angoscia mi tormenta, spero in Lui: mi salverà. 

Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà. Il Signore è

la mia vita... Nel mattino io ti invoco. Tu, mio Dio, risponderai. 

Nella sera rendo grazie. Tu, mio Dio, ascolterai. Al tuo monte 

salirò e vicino ti vedrò. Il Signore...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare e lesse

sul libro della vita: 

‑Tu, Gesù, nella vita pubblica hai insegnato la preghiera del

Pater noster. 

"Padre nostro, che sei nei Cieli": ecco la fede quello che fa

dire! 

"Sia santificato il tuo nome": chi pensa ad onorare il Padre, 

a dare quell'onore che merita, che così si sarà aiutati nei

bisogni spirituali e materiali? 

"Venga il tuo Regno": si estenda su tutta la terra e imprigioni 

ogni cuore, perché ti abbiano a servire ed amare. 

"Sia fatta la tua volontà come in Cielo, così in terra": si rispecchi 

la volontà di Dio dappertutto. E anche nella terra

gli abitanti devono dar prova di far la volontà di Dio, che

si realizza tutto nell'osservanza della legge di Dio, nei doveri 

del proprio stato, dando a Dio ciò che gli appartiene e

dando ai propri fratelli quel rispetto e quell'amor fraterno

che Dio comanda. 

"Dacci oggi il nostro pane quotidiano": qui va considerata la

seconda moltiplicazione dei pani e dei pesci, quando Tu nella

vita pubblica ti sei visto seguito da un'immensa quantità di

popolo che, per ascoltarti e sentire quello che Tu dicevi, si

erano dimenticati dei lor bisogni corporei. 

I tuoi apostoli ti esortavan a lasciarli andare, perché veniva 

sera, nei villaggi a procurarsi il cibo. Tu invece li hai fermati 

vicino a Te e con la moltiplicazione dei pani e dei pesci, 

che eran poca cosa, hai sfamato tutti, moltiplicando: 

ecco il grande miracolo anche per i bisogni materiali, ma perché 

si era visto amato e servito il Divin Maestro ha mostrato la sua 

bontà anche su ciò che occorre all'uomo. 

"Rimetti i nostri debiti": quante volte nella vita pubblica

ha detto: "Ti son perdonati i tuoi peccati", vedendo le persone 

pentite e contrite! Poi ha operato miracoli sugli infermi, 

risanandoli, e guarigioni di ogni sorta. 

"Come noi li rimettiamo ai nostri debitori": ecco che Gesù

induce a perdonare le offese, se si deve essere da Lui perdonati. 

In tutto questo che Tu hai operato nella vita pubblica mostri che non


abbandoni nessuno, ma che tutto, e tutti, è a Te presente. 

E allora, in questo suprem momento in cui la Chiesa

tua sta studiando i bisogni del popolo, per guarirli dalle malattie 

spirituali, fa' che la tua benedizione scenda su loro, su quelli che 

sono retti, e di emenda su quelli che ne hanno bisogno. 

E il Michele al trono: 

“Gesù, benedici la santa Chiesa, il Sommo Pontefice, tutto il

clero. Benedici tutti i nostri parenti, amici e nemici, tutti i

nostri benefattori e stendi sopra tutti i cuori il dolce impero 

del tuo amore. Amen”. 

E gli angeli tutti: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti 

con fé: o Redentore, salvami: pietà, pietà di me! Le piaghe

tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro

e dolce Re”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente. E il sangue del calice 

in fiamma ha investito la persona e tutto l’altare, affinché il vespro 

olocausto venga diffuso su tutta terra d'esilio e tutto il mondo 

sia investito della Parola viva di vita che dà Cristo per la sua Chiesa. 

E gli angeli in canto: 

“Il tuo spirto, Signor, su noi diffondi, e la preghiera a Te

grave e solenne dal nostro labbro muoverà le penne, in degno

accordo all'armonia dei mondi. Il cuore esulterà nel sacro

canto d'un fremito d'amor più puro e santo. Cantiam con labbro 

pio finché la voce non si spegne in Dio. Preghiam: Signore, 

a Te d'un labbro anelo l'olocausto canor s'alzi gradito 

e quella lode che con slancio ardito ora sciogliam pellegrinanti 

al Cielo, fa' che per i meriti un dì dei nostri santi al tuo

cospetto ancor da noi si canti. Cantiam con labbro pio, finché

la voce non si spegne in Dio”. 

Poi di nuovo nell'arca mariana scendeva Cristo con gli angeli 

suoi che lo accompagnavan da dove era partito e, 

nello scendere, questo cantavan: 

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni 

momento il nome tuo chiamar. Voglio chiamar quel nome, ch'è tanto 

al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo al cuor”. 

Poi gli angeli si son recati a adorare Cristo Eucaristico in

tutti i posti ove si trova Sacramentato, ringraziandolo e supplicandolo 

di aver pietà di tutti i popoli che l'hanno offeso e di dare a 

loro sentimenti di contrizione per avere il perdono. 

E sommessamente gli angeli di continuo stan questo cantare: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Navigan l'anime tra scogli infidi. Maria 

proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor. Madre dolcissima, ave, 

Maria, Vergine pia. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al

Signor”. 

Giorno di romitaggio per guadagnare sullo spirituale per tutti. 


27‑11‑1985

Cristo partiva, e già in terra d'esilio ben si schiariva, nell’arca 

mariana insieme con gli angeli suoi e in pochi istanti già sull'alto 

globo si era sopra gli otto cieli. Rivestito di paramenti d'oro 

dall'angelo suo Sacario, poi entrava nella Gerusalemme 

Celeste con facoltà divina a incominciare il vespro olocausto, 

perché Lui è il Figlio di Dio e di Maria Vergine Sacerdote, ritornato 

in terra d'esilio per compiere il suo ciclo da Emanuele, 

applicando la Redenzione non solo a molti, ma a tutti. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Noi angeli al tuo servizio ti domandiam perdono per tutti

gli uomini e con fedeltà eternale cercheremo di portare insieme 

con la Madre tua tutti i popoli alla Chiesa che hai fondato. 

Ché abbiamo a riuscire in questo, il tuo aiuto imploriamo. 

Signore, sei Tu il mio Pastor, nulla mi può mancar nei tuoi pascoli. 

Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar. All’acque tue tranquille 

mi fai Tu dissetar. Per me hai preparato il pane 

tuo immortal. Il calice mi hai colmo di vino celestial. Signore, sei 

Tu il mio Pastor... La luce e la tua grazia mi guideranno 

ognor, da Te m'introdurranno per sempre, mio Signor. 

Signore, sei Tu...”. 

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo o 

Simbolo apostolico. Gli angeli della pace han cantato e

suonato il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus

bonae voluntatis". L'angelo Michele al trono insiem con l'angelo 

del Mistero ha cantato il Pater noster, la preghiera domenicale, 

insegnata da Cristo nella vita pubblica, di prima necessità per dare 

a Dio il culto che gli spetta per ottenere i favori del Cielo. 

E gli angeli tutti: 

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Il Signore t' ha scelta nel mondo qual segno, alle

terre lontane è aperto il tuo regno. Dalle sacre tue mura agli estremi 

orizzonti a Te accorron le genti dai mari e dai monti. 

Nobile... I tuoi figli dovunque, ma è un solo raduno, perché tutti 

i fedeli in Cristo son uno. Nobile, santa Chiesa, regno...”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote benedì la famiglia verginale e

sacerdotale fondata da Cristo nel suo Ritorno, testimoniando

così Lei la realtà della sua Venuta e l'occulta Calata, ed è

mondiale, a testimoniare il Ritorno del suo Divin Figlio Gesù

Cristo. 

Questa benedizione comprende tutti: chi chiede a Lei benedizione, 

chi la vuole per sua Avvocata e per Madre sua, perché

Madre del Creatore. E' pronta a concedere e cedere grazie copiose 

attuali a chi ne vuole, a chi abbisogna e a tutti quelli che a Lei 

si raccomandano. 

E gli angeli tutti: 

"Tota pulchra es, Maria, et macula originalis non est in Te. Tu

gloria Ierusalem, Tu laetitia Israel, Tu honorificentia populi

nostri. Tu Advocata peccatorum. O Maria, Virgo prudentissima, 

Mater clementissima, ora pro nobis. Intercede pro nobis ad 

Dominum Iesum Christum".

E gli angeli creati senza prova: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane: questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo 

un sol corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”.

E quelli della pace: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti. Vostri figli siam, 

redenti dal paterno vostro amore. Benediteci, o Signore. Benedite 

le famiglie, o gran Dio Sacramentato, benedite l’umiliato, il contrito 

peccatore. Benedite il gran Gerarca, il Pastor di questo gregge, 

benedite chi protegge nostra santa religion”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità e lesse

sul grande messale

‑Dopo la vittoria di Davide su Golia con la disfatta dei Filistei, 

le donne di tutta la città gli venivano incontro e cantavan: 

"Mille ne uccise Saul e diecimila Davide. "

Da quel punto Saul concepì una fierissima gelosia contro Davide 

e il giorno dopo, mentre Davide suonava l'arpa, gli scagliò contro 

una lancia, ma Davide fu presto a scansare il colpo. 

Qualche tempo dopo Saul gli promise in isposa la sua figlia

se egli uccideva cento Filistei, credendo così di farlo cadere 

nelle loro mani. Ma Davide ne uccise duecento e si conciliò 

l'affetto di tutto il popolo. 

Saul lo odiò sempre più e diede ordine che fosse messo a morte. 

Ma Gionata amava Davide come l'anima propria e aveva stretto

con lui solenne patto di amicizia. L'avvisò dell'odio del padre suo, 

anzi parlò a suo padre in favore di Davide: "Non peccare contro Davide! 

Egli pose, volenteroso, a repentaglio la sua vita. 

Perché vorrai contaminarti di sangue innocente, dopo che ha messo 

a repentaglio la sua vita a uccidere il Filisteo? ".

Placato da queste parole giurò: "Come è vivo il Signore, egli

non sarà fatto morire!".

Davide stette davanti a Saul come per l'addietro. Ma, essendo

egli per la terza volta uscito vincitore dei Filistei, Saul

per la seconda volta scagliò la sua lancia per configgerlo

nel muro. Davide schivò il colpo e fuggì. 

Accintosi Gionata ad intercedere di nuovo per lui presso suo

padre, questi si adirò e rispose: "Io so che tu vuoi bene al figlio 

di Isai per la tua propria rovina. Finché egli avrà vita sopra 

la terra tu non verrai al trono. Fallo qui condurre: 

lui deve morire. "

E Gionata replicò: "Perché dovrà morire, che niente ha fatto

di male? ".

Saul prese di nuovo la lancia per configgerlo, ma Gionata corse 

da Davide, lo consigliò a non più comparire davanti alla

presenza di Saul. Si baciarono i due amici e piansero insieme. 

Gionata disse: 

"Va' in pace. Tutto quello che abbiam giurato durerà in eterno".

E si lasciarono. 

Ecco quanti dolori provoca la gelosia, che è madre dell'invidia, 

per cui l'uomo perde il senno, lasciando crescere in sé questo difetto! 

E così, specie se si è in autorità, si può agire anche contro 

le persone. 

Così il peccato diventa trino per gelosia, per mancanza di giustizia a

lasciar avanzare l’odio, con superbia di potersi vendicare 

anche sull'innocente. 

Ecco perché occorre la carità vissuta e amata! Occorre l'umiltà 

nel pensare che ognuno davanti a Dio è uguale, anche se ha

le responsabilità, che non sono per tutti uguali. 

Davide, essendo fuggiasco da Saul, aveva sempre in pericolo la

sua vita. Ma il Signore lo scampò da tutti gli agguati dei nemici. 

Davide si trovò in posizione di potersi vendicare, ma non lo

fece, non volle farlo, e l'altro ebbe la sicurezza che Davide

non lo odiava, sebbene sapesse che era da lui odiato. 

Così, Davide perdonando, Saul riconobbe la sua ingiustizia e disse: 

"Ho peccato. Torna, figlio mio Davide. Io non ti farò più alcun

male". Ma Davide se ne andò per la sua via e Saul ritornò a casa. 

Non molto tempo dopo Saul restò gravemente ferito in una battaglia 

contro i Filistei e disperato si gettò sulla sua spada. 

Così Davide fu liberato dal suo mortal nemico. Però, quando

gli fu recata la nuova della sua morte, fu generoso al punto

da non por mente se non alle buone qualità di lui. Soprattutto 

fu immenso il suo dolore per la morte del nobile Gionata

e fra i singhiozzi esclamò: 

"Gionata, mio fratello! Oh, sì; io ti ho amato come la madre ama 

il figlio suo!".

Questo modo di perdonare ai propri nemici è esemplare. E'

proprio ciò che nel nuovo testamento Dio comanda: perdonare 

ai propri nemici, essere generosi nel perdonare, se si deve essere 

da Gesù perdonati con la misura che si perdona ai propri

fratelli. 

Guardare a Gionata che insegnava al padre suo di non far del

male a Davide che era innocente, oltre che prossimo. 

Un insegnamento valido per i figlioli: è doveroso pregare per

i propri genitori e, se trovano in loro qualche defezione grave, 

con carità e rispetto  farlo presente e mai mancar di rispetto, 

facendo noto a tutti i figli: "Onora il padre e la madre tua"; 

tanto più se i genitori sono generosi con i figli nel dare il buon 

esempio, si ha il dovere di ascoltarli, obbedirli, rispettarli 

e onorarli. 

C'è anche questo: "... se vuoi campare lungo tempo sulla terra". 

Se uno vien tolto dal mondo presto non vuol dire che non abbia 

rispettato i propri genitori, ma nella sua provvidenza

Dio vede utile questo, per non far dimenticare a nessuno che

in questo mondo si è di passaggio e non si deve attaccare il cuore. 

E per quelli che vengono trapassati è segno che è il momento

più giusto per loro e più favorevole per presentarsi 

al tribunale di Dio. 

Morale: questo stupendo esempio del re Davide richiama ora a

quella bruttura che infanga ora il mondo: il voler possedere

ingiustamente, adoperando la forza del comando per impadronirsi 

della volontà dei propri simili e così tiranneggiare. Così

questi falli attirano la maledizione di Dio, obbligando Dio a

fermare e a dare un taglio a tali sozzure e disordini presenti 

nell'umanità. 

Sia oggi un giorno di riparazione, di supplica, affinché Dio

conceda tempo di penitenza al peccatore, ché si penta e così

viva a far penitenza per essere assolto dai propri mali. 

E gli angeli tutti: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore 

sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. Noi ti preghiamo per i

poveri di cuor. Tutti i fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci

raduni per nutrirci del tuo amor. Tu Amore sei, Signor. Quando

i fratelli si ritrovano tra lor, per far che canti ed esulti

il loro cuor, ecco, Tu vieni come Amico tra lor. Tu Amore sei, 

Signor. Noi crediamo nell'amor”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero. 

E, nell'offrir l'ostia consacrata, le dice: 

‑Guarda il Cielo, guarda la terra e i suoi abitanti e pregando 

statti sacrificare, affinché tutti si abbiano a convertire

e così a salvare le anime loro. 

E gli angeli tutti: 

“Qual regni tra i nimbi di angelici cori, nel trino mistero

tra i puri splendori, tal gioia del Cielo, nel candido velo, Tu

vivi sull'ara, felice Tesor”. 

Intanto che questo si cantava, il calice in luce fulgida saliva

all'Eterno Padre come il vapore acqueo che sale, per ritornare 

in benedizioni copiose su tutto il genere umano, sulla

Chiesa mia, che ha bisogno di luce e di amore dell'Eterno

Padre, di amor fraterno tra loro, affinché lo Spirito

Santo sia il vero Consolator optimus, essendo Cristo tornato 

sul basso globo. 

E, dopo tre minuti di silenzio e di rendimento di grazie su

tutto e tutti, di nuovo si scendeva in terra d'esilio, ad accompagnare 

Cristo da dove era partito. 

E gli angeli questo cantavan: 

“Per la salvezza di tutti, a pro del peccator, consacriamo a

Te, Maria, l'opra, la mente e il cuor”. 

Poi si son recati in tutti i posti dove c'è Gesù Eucaristia 

a adorare, a perorare e a ringraziare. 

E questo canto continuamente danno, e si prolungan: 

“O mistico Agnello, ti adoran le genti con palpiti ardenti di

fede e d'amor. Nell'ostia fiammeggia lo Spiro fecondo che leggi e 

costumi rinnova nel mondo. Non servi e padroni, fratelli son, 

proni, del nuovo, a nutrirsi, comune Pastor. O mistico Agnello...”. 


28‑11‑1985

Cristo saliva, già l'alba era alta, sopra gli otto cieli nell'arca 

mariana e gli angeli nel salire cantavan la litania mariana 

per risvegliare i popoli di terra d'esilio e far comprendere 

alla Chiesa il Ritorno del Figlio dell'uomo. 

E così arrivava sopra gli otto cieli e all'ingresso della Gerusalemme 

Celeste veniva rivestito di paramenti bianchi ornati di croci greche. 

Giovedì: giorno di istituzione dell'Eucaristia. 

Giovedì vuol dire: giovare alle anime. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve. Pietà di me, 

o Dio, nel tuo amore! Nel tuo affetto cancella il mio peccato

e lavami da ogni mia colpa, purificami da ogni mio errore. 

Purificami, o Signore. Il mio peccato io lo riconosco, 

il mio errore mi è sempre dinnanzi. Contro Te, contro Te solo ho 

peccato, quello che è male ai tuoi occhi io l' ho fatto. Così sei giusto 

nel tuo parlare e limpido nel tuo giudicare. Purificami, o Signore...”. 

E gli angeli tutti: 

“O Signore, raccogli i tuoi figli, nella Chiesa i dispersi raduna. 

Come il grano nell'ostia si fonde e diventa un sol pane, 

come l’uva nel torchio si preme per un unico vino, o Signore, 

raccogli... Come in tutte le nostre famiglie ci riunisce l'amore e 

i fratelli si trovano insieme ad un'unica mensa, o Signore... 

Come passa la linfa vitale dalla vite nei tralci, come l'albero stende 

nel sole i festosi suoi rami, o Signore...”. 

E i nove cori angelici pronti a dare in canto e in suono il

Credo o Simbolo apostolico per tener viva la fede nei popoli. 

Gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria in

excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis", 

mentre il Pater noster l' han cantato i due alti angeli che

si trovano all'altare a testimoniare il Ritorno di Cristo, 

accompagnati dalla fanfara angelica. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote, trovandosi al centro dell'apostolato 

regale dei battezzati e dei cresimati, ha benedetto

con lo scettro di Re d'Israele, fermando chi si inoltra 

a danneggiare il sacerdozio ministeriale e a confondere 

nel popolo di Dio, dando sollievo e contento alle vergini 

e ai sacerdoti per far che si sveglino a continuare a compiere il bene, 

perché il ministro ha il segno dell'Infinito e a servir Cristo 

non ha mai finito. 

E gli angeli tutti: 

“O Maria, nostra speranza, deh, ci assisti e pensa a noi! Deh, 

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza! Cara Madre e

gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi. Senza Te siam timorosi, 

con Te pieni di fidanza. O Maria, nostra speranza”. 

E gli angeli della pace: 

“Gesù, lo sguardo amabile volgi dai sommi cieli. Vedi che ancor 

rigurgita la terra d'infedeli. Pietà, Signor, dei miseri

che ignoran l'Evangel! Manda color che insegnino la retta

via del Ciel. Mandasti un dì gli apostoli a convertir le genti e 

vinsero i tuoi martiri gli imperator furenti. Pietà, Signor...”. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Dal profondo grido a Te, Signore. Ascolta la mia voce. Le tue

orecchie siano attente alla voce della mia preghiera. Se Tu

guardi le colpe, Signore, chi resisterà? Ma presso di Te è il

perdono, purché Tu sia temuto. Spero nel Signore, spera l'anima

mia e aspetto sulla sua parola”. 

Poi l'angelo della verginità salì l'altare a leggere sul libro 

della vita. E questo lesse: 

‑Trovandoti Tu nella sinagoga in giorno di sabato, e così 

insegnavi, hai scorto un uomo che aveva una mano inaridita. 

Tu hai domandato ai presenti: 

"Si può far del bene in giorno di sabato?".

Nessuno rispose niente. L'uomo è rimasto miracolato e così, 

guarito e riconoscente al Divin Maestro, l' ha seguito. 

C'era anche un indemoniato che ha detto a Cristo: 

"Tu sei venuto a rovinarci".

E Gesù disse: 

"Esci da questo uomo e vattene!".

L'uomo stramazzò a terra e rimase privo dello spirito maligno. 

I contrari che volevano citarlo han fatto delle obiezioni, ma

Cristo spiegò e gli altri non han saputo più che rispondere. 

Così deve capitare ora per il Ritorno del Figlio dell'uomo: 

chi oserà affrontare Cristo Ritornato sarà messo in parte, 

perché di ignoranza sarà citato e non atto a guidare né a capire 

le cose spirituali. 

L'uomo è fatto di anima e di corpo e così cammina su questa

terra d'esilio per poter arrivare al porto della salvezza. 

Dunque apposta Gesù è ritornato Celebrante e Operante a 

compiere il vespro olocausto, ad applicare a tutti la Redenzione: 

trionfo della croce. 

Così più nessuno oserà combattere la croce ove Cristo è morto, e 

poi è risorto, dopo aver pagato per tutti e averli fatti di nuovo 

figli adottivi di Dio. 

La luce scenderà e non si potrà più combattere il proprio 

Redentore, che è il più grande Benefattore dell'umanità. 

Ognuno dovrà scendere dai superbi cavalli e inginocchiarsi

davanti agli altari ove si trova Cristo in corpo, sangue, anima e 

divinità, per adorare, per perorare, per ringraziare e cosi sentire 

il desiderio di unirsi in questo Sacramento d'amore. 

Ma prima bisogna essere purificati e trovarsi in grazia di Dio. 

Qui ci si deve fermare un istante  come si devono 

trovare quelli che nel confessionale stanno ad ascoltare i peccati

degli uomini e poi a dargli l’assoluzione. Questa facoltà 

deve essere munita di un grande amore di Dio e delle anime: 

trovarsi loro stessi adoratori del vero Dio; e così, nell'amore 

intimo a Gesù Eucaristia, la loro vita non sarà solo utile, ma

necessaria per tutti i popoli. Guardate di comprendere quello

che siete e a che missione siete chiamati, affinché vi abbiate a



trovare veri salvatori dei popoli. 

Poi gli angeli tutti: 

“Sii lodato e ringraziato ogni momento, o vivo pan del Ciel, 

gran Sacramento. Usa pietà e misericordia ai tuoi ministri

che ti vogliono servire ed amare!”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé 

Eucaristia alla persona presente del Mistero. E il calice offerto 

si levò da solo e illuminò tutta la Gerusalemme Celeste. 

Poi si è acceso il candelabro sacerdotale che là si trova 

per non più spegnersi. Segnale della grande luce che lo

Spirito Santo offre alla Chiesa che Cristo ha fondato. 

E gli angeli: 

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso. Figlio

d'Eva, eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”. 

Poi, dopo tre minuti di sosta, ringraziando Cristo per la sua

Venuta in terra d'esilio, nello scendere questo gli angeli

cantan: 

“Salve, salve, pietosa Maria. Al tuo trono di gloria celeste 

uno stuolo di figli vorrìa il tuo aiuto potente implorar. 

Siamo figli di misera madre che ci fa qui languir nell'esilio, 

siamo prole di un povero padre che ci lasciò in retaggio il penar. 

Deh, ti muova a pietà, o gran Vergine, il sospiro di questi 

tuoi figli! Vergin Santa, nei nostri perigli, deh, ti degna

il tuo ciglio drizzar!”. 

Poi si son recati in tutti i posti ove c'è Gesù Sacramentato, 

in tutto il mondo, a adorare, a ringraziare e a chiedere misericordia 

per tutti. E questo cantan: 

"O salutaris Hostia, quae coeli pandis ostium. Bella premunt

hostilia. Da robur, fer auxilium. Uni trinoque Domino sit sempiterna 

gloria, qui vitam sine termino nobis donet in patria. Amen”. 


29‑11‑1985

Cristo saliva sopra gli otto cieli a celebrare al punto delle 

sette mattiniere per mettere la Chiesa in posizione di

comprendere che è venuto, e così possa illuminare per pria

tutto il popolo di Dio, se col buon esempio devono trascinare

anche altri. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello, 

recitando il Confiteor, domandando perdono a Dio per tutti 

gli uomini, han continuato cantando, accompagnati dalla

fanfara angelica, il Pater noster. 

E i due alti angeli all'altare che testimoniano il Ritorno

del Figlio dell'uomo: 

“Mio Signore, ricordati di me. Non lasciarmi solo quaggiù. Mio

Signore, sei qui, rimani in me: la mia gioia vera sei Tu. vieni, 

Signore, a vivere con me. Ch'io mi senta vivo per Te”. 

E gli angeli della pace han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico, chiedendo a Dio che tutti abbiano a credere, 

che abbiano a sperare, e che tutti siano immersi nella carità di Cristo. 

E gli angeli presenti creati senza prova han dato in canto e

in suono il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae 

voluntatis". 

E i nove cori angelici: 

“Resta con noi, Signore, la sera. Resta con noi: avremo la pace. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Ti

porteremo ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade. Resta 

con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. Voglio 

donarti queste mie mani, voglio donarti questo mio cuore. 

Resta con noi, non ci lasciar...”. 

Poi, mettendosi la Madre di Dio Sacerdote in posizione di 

Madre di Dio, dell' Emmanuele ritornato in terra d'esilio, benedicente, 

partirono dal suo Cuore Immacolato tre raggi infuocati

dello Spirito Santo, come quel giorno che è diventata Madre

di Dio per opera dello Spirito Santo e così anche Sacerdote. 

Il primo raggio è sceso sulla Chiesa che ha fondato. 

Il secondo raggio è sceso ove si scrive.

E il terzo raggio all’Apidario, come quel giorno che è ritornato 

sul basso globo ai tre segni di croce al Congresso Eucaristico 

dell'operaio, dando il consenso alla Chiesa  che ha fondato 

del potere a lei dato.

Questa presenza naturale di Cristo su terra d'esilio porti

pentimento a tutti delle proprie colpe, se devono essere perdonati, 

e alla Chiesa che ha fondato un abbraccio, affinché una cosa sola 

abbia a diventare con Lui venuto in terra d'esilio. 

Sii a tutti, per questo, o Madre Sacerdote, di ausilio. 

E gli angeli in coro tutti ad onorare la Madonna: 

“O Regina del mondo, Maria sempre Vergine, chiedi per noi pace

e salvezza. 

L'anima mia magnifica il Signore e si allieta il mio spirito

in Dio, mio Salvatore, perché ha guardato alla miseria della

sua serva e ora tutti i secoli mi diranno beata, perché il Potente 

mi ha fatto grandi cose e santo è il suo nome. Il suo amore per 

secoli e secoli a coloro che lo temono”. 

E gli angeli tutti: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e partecipi 

li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, d'acqua limpida 

sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. 

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più!”.

E gli angeli della pace: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane t'offriamo, 

per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga da questo

altare...”. 

Poi l'angelo Sacario si accostò all'altare a leggere sul grande 

messale. E questo lesse: 

‑Parliamo di Davide che, dopo la morte di Saul, fu riconosciuto re 

dal popolo. Fermò il soglio del suo regno sul monte Sion 

e il suo nome divenne celebre per tutto il mondo. 

Il regno di Davide rifulse di gloria per le cure che spendeva 

a pro dei suoi sudditi. Egli faceva ragione a tutti secondo giustizia 

e consegnò agli ufficiali fedeli il tesoro e i possessi reali. 

Davide fu ragguardevole soprattutto nel promuovere

il culto di Dio. Costruì un costosissimo tabernacolo e vi fece

trasportare l'arca dell'alleanza, in trionfo. 

Molte cose belle e utili ha fatto anche in questa processione a



trasportar l'arca. 

Ha dato degli ordini fecondi per onorare sempre Dio a chi 

doveva cantare le lodi del Signore e che doveva suonare gli

strumenti musicali. 

Davide però cadde in due gravissimi peccati: egli indusse la

moglie di Urìa in adulterio e fece sì che Urìa stesso cadesse 

morto in guerra. 

Il Signore gli mandò il profeta Natan per rinfacciargli il

delitto. Contrito e umiliato, Davide esclamò: 

"Ho peccato contro il Signore!".

Questa confessione gli meritò il perdono: ciò nonostante volle 

il Signore che venisse colpito da diverse pene temporali. 

Tutte le accettò, Davide, con rassegnazione e fece penitenza

per tutto il resto della sua vita. 

Tante prove ebbe Davide che doveva riparare il mal fatto e

accettare tutto dalle mani di Dio, anche per riparare lo scandalo 

dato, essendo re. 

Dunque impari il cristiano ad essere fedele a Dio e, se ha

sbagliato, a riconoscerlo e domandare perdono e poi accettare

dalle sue sante mani tutto ciò che permette, per trovarsi atto a 

presentarsi al suo tribunale ed aver già pagato tutto. 

Il suo figlio medesimo Assalonne gli si ribellò. Egli seppe

con lusinghe accattivarsi i cuori dei cittadini. Scoppiò una

congiura, e, cieco, il popolo da ogni parte accorreva 

ad Assalonne. 

Quando Davide ne ebbe avviso, abbandonò Gerusalemme 

con i suoi servi più fidati, passò il torrente Cedron e salì 

il colle degli ulivi a piedi nudi e col capo coperto; procedendo 

nella fuga, fece incontro con un uomo, imparentato con la casa 

di Saul, che gli lanciava sassi dicendo: 

"Vattene dal paese, vattene, uomo sanguinario!".

Abisai, compagno di Davide, voleva ucciderlo e troncargli la

testa. Ma Davide rispose con dolcezza: 

"Lascia che mi maledica. Forse il Signore mirerà la mia afflizione 

e mi accorderà del bene per questa maledizione".

Intanto Assalonne passò il Giordano per inseguire il padre. 

Questi ordinò le sue schiere a battaglia: le milizie di Assalonne 

furono sbaragliate. Egli stesso, gettandosi sopra un mulo, 

si diede a fuga precipitosa, ma, correndo sotto una quercia

grande e frondosa, la sua capigliatura si impigliò tra i rami

ed egli restò appeso, continuando il mulo la sua rapida corsa. 

Avvertito, Gioab accorse alla quercia e nel cuore ingrato di

Assalonne confisse uno dopo l'altro tre dardi, indi fece gettare 

in una fossa profonda il cadavere e  coprire con un grande 

cumulo di pietre. 

Davide, appena gli fu recata la nuova della morte del figlio, 

fu immerso in una grande tristezza e non finiva di gridare: 

"Assalonne, figlio mio!".

Un dolore immenso ebbe il suo padre. 

Pochi istanti dopo Davide ritornò di nuovo in Gerusalemme 

e il popolo gli venne incontro e lo condusse alla reggia. 

Ecco: Davide, quando si è incontrato col mandato da Dio, il profeta 

che gli ricordò le sue colpe, e lui ha chiesto perdono a

Dio e fece la penitenza, accettando tutto ciò che Dio aveva

voluto, è una figura del giudizio particolare: ogni anima verrà al chiaro 

di tutto ciò che ha commesso contro Dio e le sarà data, col fuoco 

del Purgatorio, la penitenza dovuta, specie a quelli che non sono 

andati prima al sacramento della Penitenza a domandar perdono. 

Fatene uso della Confessione sacramentale per riacquistare

la grazia di Dio, se l'avete perduta, e in avvenire per conservarla. 

Farne uso ogni sera dell'esame di coscienza, per domandar 

perdono a Dio tutti i giorni: mezzo per emendarsi. 

Avendo Davide regnato dai trenta ai settant'anni di età, 

presentendo vicina l'ora della sua morte, convocò i principi 

e gli uomini più rinomati del popolo e così disse: 

"Io avevo intenzione di edificare una casa per il Signore e

per quest'opera ho preparato oro, argento, rame, ferro, legnami

ed ogni sorta di pietre preziose. Ma Dio mi ha parlato e mi

disse: 

"Tu non potrai edificare una casa in nome mio, perché in varie 

guerre hai sparso sangue. Questo sarà opera delle mani di

Salomone tuo figlio. "

Poi disse al suo figliolo che doveva lui innalzare la santa casa: 

"Il Signore sarà con te: servilo di buona voglia. Se lo cercherai, 

lo troverai. Se tu lo abbandonerai, Egli ti rigetterà a sua volta".

Finalmente Davide andò a riposare con i padri suoi. Fu sepolto sul 

monte Sion. Salomone suo figlio gli succedette sul trono. 

‑La morale sarà data domani mattina, quando di nuovo celebrerò 

e l'angelo a questo altare a leggere si troverà. 

E gli angeli tutti in un coro unico: 

“ O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco: 

così mi vuoi dir. Nell'ostia glorificato sei fuoco d'amor, sei

cibo a noi dato e sol per amor. O dolce Cuor del mio Gesù, deh, 

fa' ch'io t'ami sempre più!”.

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice, poi offrì Sé Eucaristia 

alla persona presente del Mistero. 

E la luce del calice in fiamma viva scende sulla Chiesa radunata 

a studiare e a pregare: una parte sullo scritto che si trova a Bienno 

e sullo scritto che han fatto i padri, mentre una luce forte che dà 

la Madre di Dio Sacerdote arriva all'Apidario, ove Lei nel 1960 

ha testimoniato, in presenza di Cristo, la sua Venuta in terra d'esilio. 

Intanto che questo avveniva, gli angeli presenti recitavan: 

“Cuor di Gesù, tu sai. Cuor di Gesù, se vuoi, Cuor di Gesù, Tu

puoi. Cuor di Gesù, tu vedi. Cuor di Gesù, provvedi. Cuor di Gesù, 

concedi. Cuor di Gesù, pensaci Tu”. 

E nello scendere nell'arca di nuovo ad accompagnar Cristo 

da dove era partito, cantavan: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra i cori angelici è l’armonia. Ave, Maria. Nel casto fremito

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. Nel ciel

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”. 

Poi si sono recati in tutte le parti del mondo ove c'è l'ostia 

consacrata questo a cantare: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore che per

immenso amore di tutti i cuori è re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno: luogo miglior non v'è”. 
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Di buon mattino, alle cinque mattiniere Cristo partiva da terra 

d'esilio nell'arca mariana e in un attimo con gli angeli

suoi si trovava sopra gli otto cieli dove sempre chiaro c'è

e mai vien notte; e così entrava nella Gerusalemme Celeste, 

rivestito dall'angelo suo Sacario di paramenti bianchi, ornati

di croci greche. E in questa foggia si accostava all'altare a

incominciare il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Gesù, Figliol di David, abbi di tutti gli uomini compassione

e pietà! Gesù, Figliol di Dio, che sei morto in croce per far

tutti gli uomini figli adottivi di Dio, abbi di noi pietà! Gesù, 

che sei ritornato Celebrante e Operante ad applicare la

Redenzione ad ogni nato, usaci a tutti pietà e perdono!”. 

E gli angeli tutti: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria: io son cristiano, 

morrò così. Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio

Salvator e dar la vita è santo e bello per Lui, che è morto

per nostro amor. Io son cristiano...”. 

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo 

o Simbolo apostolico, affinché in tutto il mondo risuoni

la verità che il Verbo è il Creatore e il Redentore. 

Gli angeli della pace han dato in canto e in suono il "Gloria in excelsis 

Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Il Michele al trono e l'angelo del Mistero han cantato, accompagnati 

dalla fanfara angelica, il Pater noster. 

E gli angeli tutti in coro, in canto e in suono: 

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Il Signore t'ha scelta nel mondo qual segno, alle

terre lontane è aperto il tuo regno. Dalle sacre tue mura agli 

estremi orizzonti a Te accorron le genti dai mari e dai monti. 

Nobile, santa Chiesa... I tuoi figli dovunque, ma è un solo 

raduno, perché tutti i fedeli in Cristo son uno. Nobile, santa 

Chiesa...”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino dà una benedizione 

solenne da far spuntare le gemme nel deserto e farlo fertile, 

cioè illuminando ogni uomo che vive su questa terra, facendo 

intendere che Dio lo aspetta alla resa e alla conversione. 

E così rimangono benedetti e graziati tutti i suoi devoti. 

E subito: 

“O Regina del mondo, Maria sempre Vergine, chiedi per noi pace

e salvezza. 

Egli opera potenza col suo braccio, disperde i superbi nell'interno 

del loro cuore, abbatte i potenti dai troni e innalza i miseri. 

Gli affamati riempie di beni e i ricchi rimanda vuoti. 

Solleva Israele suo servo, ricordando il suo amore. Così

ha parlato ai nostri padri, ad Abramo e alla sua prole, per la

eternità. 

Sia gloria al Padre Onnipotente, al Figlio e allo Spirito Santo. Amen. 

E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella. La tua navicella 

Maria Sacerdote guiderà”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Noi crediamo in Te, Signor. Noi speriamo in Te, Signor. 

Noi amiamo Te, o Signor. Tu ci ascolti, o Signor. Noi cerchiamo Te, 

o Signor, noi cerchiamo Te, o Signor. Noi preghiamo Te, o Signor, 

noi cantiamo a Te, o Signor. Tu ci ascolti, o Signor. Sei con

noi, Signor, sei con noi. Nella gioia Tu sei con noi, nel dolore

Tu sei con noi, Tu per sempre sei con noi. C'è chi prega: Signor, 

vieni a noi. C'è chi soffre: Signor, vieni a noi. C'è chi spera: 

Signor, vieni a noi. O Signore, vieni a noi!”. 

E gli angeli della pace: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane: questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Andiamo... Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo 

di Cristo un sol corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere 

sul grande messale: 

‑Ricordiamo i ciechi di Gerico: "Gesù, Figliol di David, abbi

di noi pietà!".

E quando gli son venuti vicini, Gesù domandò quello che volevan. 

E loro han risposto: "Che abbiamo a vedere!”.

E toccandogli Gesù gli occhi, subito hanno avuto la vista che

mai avevano avuta. 

Perché ora, nella tenebra più fitta, non si dice a Gesù: 

"Fa' che abbiamo a vedere, in tanta confusione e in tanta oscurità!”?

‑Invece i più credono di vederci e vogliono insegnare e condur per 

mano gli altri che ci vedono. 

Allora bisogna che questa tenebra caschi a terra e che abbiano a 

constatare che son tornato, e della nuova luce che ho in Me abbia 

di nuovo a regalare, proprio per il terzo tempo dell'Era Mariana. 

Anche il sordomuto, ricorrendo a Cristo, ha sentito ed ha parlato. 

E anche ora c'è bisogno di franchezza di chi sa e crede in Dio, 

per far fronte all'incredulità e alla materialità che ha colpito 

il mondo in questi anni che han fermato alla montagna 

Me che ero tornato: ed Io son qui ad aspettare alla resa, 

non a dirmi: "Sei Tu che hai sbagliato", ma a

riconoscere se stessi che sono in ritardo. 

Non abbiano paura di prendere le colpe altrui, che neanche Io

ho avuto paura di caricarmi di tutti i peccati degli uomini verso 

l'Eterno Padre. 

Chi crede di non aver colpa, anche se ne ha poca, pensando che

senza colpa è Cristo, e la Madre sua, sappia che l'atto di umiltà a 

sentirsi colpevole è la grazia grande che Cristo ha portato 

perché sia conosciuta la sua Venuta, che va in possesso di quelli

che vivono in umiltà. 

Non temano che Dio abbia a dar colpe che non si hanno. 

Si confronti ognuno con Davide, che, dopo essere stato avvisato 

dal profeta Natan su ciò che aveva sbagliato, subito ha detto: 

"Ho peccato" e si è messo a far penitenza, riconoscendo

il proprio errore. 

Ma dopo aver fatto per tanto tempo penitenza, prendendo dalle

mani di Dio tutto ciò che gli succedeva, ancora Dio diretto

lo chiamò e gli disse: 

"Tu non puoi fabbricare a Me una casa per cui tu hai fatto

dei preparativi, perché sei stato troppo sanguinario. 

Dio accetta la tua penitenza. Accetta anche la penitenza di

non poter essere tu il costruttore di questa santa casa in

cui un giorno il popolo mi farà onore".

Lui ha detto al popolo il perché non poteva farlo lui e il

rimprovero che da Dio aveva avuto. Poi lo disse anche al 

figlio suo, raccomandandogli la fedeltà a Dio: 

"Se sarai fedele, Dio ti aiuterà. Se farai male, Dio ti abbandonerà. "

Così, prima di morire, ha riparato anche lo scandalo e l'ha

detto a tutti che era indegno di fabbricare questa santa casa. 

Ora che si è nell'Era Mariana, perché da tempo è finita l'era

cristiana, sento un obbligo di avvertire che chi se n'è andato 

dall'altare, perché ha cambiato stato, sappia che all'altare 

non può più salire, come Adamo non ha più potuto andar sul

Terrestre, quando aveva peccato. 

E chi si azzarderà a salire ancor l'altare, sarà la rovina

del mondo intero, perché hanno ucciso la grazia santificante

che avevano ricevuto quando furono consacrati, così il segno

che hanno è inerte. 

Guardate che il popolo ha bisogno di santità, non di ingannatori, 

né di profanatori, se il mondo deve venire tutto a Dio. 

E gli angeli presenti: 

“Ti adoriamo ogni momento, o vivo pan del Ciel, gran Sacramento. 

O Gesù, vita et resurrectio nostra, miserere nobis. Gesù, mansueto 

ed umile di cuore, rendi il cuor nostro simile al tuo”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi offrì 

Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero. 

‑E il sangue del calice, illuminando tutto l’altare, si tramuterà 

oggi in Parola mia viva di vita. E in tal completezza sarà di 

schiarimento a chi mi rappresenta. 

E gli angeli tutti: 

“Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto, 

nuovo rito nella fede si compì. Al mistero
è fondamento la parola 

di Gesù. Gloria al Padre Onnipotente, gloria al Figlio Redentor. 

Lode grande, sommo onore all'Eterna Carità. Gloria immensa, 

eterno amore alla Santa Trinità”. 

E, prima di scendere di nuovo in terra d'esilio, gli angeli

cantano questa canzoncina alla Madonna, perché sabato è il

giorno che è nato Cristo: 

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura 

in terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo 

peccatore, che implora dal tuo Cuore un guardo di pietà. 

A noi ti mostra, o Madre, gementi in questa ora. Delle tue grazie 

infiora chi sol confida in Te. Madonna, ascolta il gemito...”. 

E, dopo tre minuti di silenzio, son scesi con Cristo nell'arca

di nuovo in terra d'esilio, cantando la litania mariana. Poi

sono andati gli angeli tutti in ogni parte del mondo ove c'è

Gesù Sacramentato a adorare, a ringraziare e a perorare per

tutti: 

“Qui, prostrati innanzi all'ara, t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte 

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, Tu sei 

gioia a nostr'alme afflitte in terra, nei perigli e nella guerra 

Tu ne campi, o dolce Amor”. 
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Gesù partiva quando già veniva chiaro in terra d'esilio nell’arca 

mariana con gli angeli suoi che cantavan la litania mariana, 

in preparazione alla festa dell'Immacolata. E così, lodando 

Dio e la Madre sua, incominciavan la festa domenicale, dando 

impulso alla santificazione del settimo giorno che Cristo si è 

riservato per Sé. 

All'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti d'oro e così, con padronanza assoluta, si accostava

all'altare a compiere il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Accogli, Signore, il mio grido, nel cuore ho cercato il tuo volto; 

quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre benigno 

tu fosti in passato per noi. Non far che il nemico ci soggioghi. 

Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, o Signore, 

perdona chi confessa il suo errore”. 

E gli angeli tutti: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo Amore, godiamo esultanti nel Signore, temiamo ed amiamo 

il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. 

Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, evitiamo di dividerci

tra noi. E regni in mezzo a noi Cristo Dio. Dov'è carità... Fa'

che un giorno contempliamo il tuo volto nella gloria dei beati, 

Cristo Dio, e sarà gioia immensa, gioia vera, durerà per tutti i secoli, 

senza fine. Dov'è carità...”. 

Poi i nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo 

o simbolo apostolico. I due alti angeli che testimoniano

il Ritorno di Cristo all'altare han cantato il Pater noster, 

accompagnati dalla fanfara angelica, mentre gli angeli della

pace han dato in canto e in suono il "Gloria in excelsis Deo

et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Poi la Madre di Dio Sacerdote, adombrata dalla SS. Trinità, ha

lanciato, insiem con la benedizione che concede, questo motto: 

‑Pregate e convertitevi, se volete essere dal mio Divin Figlio 

perdonati di tutti i vostri falli-. 

Poi tracciò tre segni di croce su tutto il popolo di terra

d'esilio, adoperando lo scettro di Re d'Israele, dicendo: 

‑Benedetti siate tutti da Me ora e in eterno!-.

E gli angeli tutti in coro: 

“Noi vogliam Dio, Vergin Maria, porgi l'orecchio al nostro dir, 

noi t'invochiamo, o Madre pia, dei figli tuoi compi il desir. 

Deh, benedici, o Madre, al grido della fé! Noi vogliam Dio, che è

nostro Padre, noi vogliam Dio, che è nostro Re. Noi vogliam Dio

nelle famiglie, dei  nostri cari in mezzo al cuor; sian forti i

figli, caste le figlie, l'adolescenza e il santo amor. 

Deh! benedici, o Madre...”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Resta con noi, Signore, alleluia. Tu sei frumento, Signor, degli

eletti. Tu sei il pane disceso dal Cielo. Resta con noi, Signore! 

Tu sei il vino che germina i vergini, sei per i deboli il

pane dei forti. Tu sei la guida al banchetto del Cielo, Tu sei

pegno di gloria futura. Resta con noi, Signore. Alleluia. Quanto

è soave, Signor, la tua mensa! Quanto son dolci le tue parole! 

Sarem fratelli alla mensa del Padre, sarem un cuore ed un'anima 

sola. Resta con noi, Signore!”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita, scritto da tempo, intanto che Cristo 

celebrava il vespro olocausto. E questo dice: 

‑Se vorrete avere la nuova vita e la nuova grazia del terzo

tempo, dovrete venire a Me nella mia Venuta, ed Io vi consolerò 

ed ogni aiuto avrete; vi farò forti, vi donerò della mia

trina santità e vi darò consolazione di non evagelizzare indarno, 

perché tutto fu pagato nell'Era Cristiana, ed ora sarebbe il tempo 

dello Spirito Santo, Consolator optimus. 

Così della SS. Trinità in pieno i tre tempi del mondo: la

creazione al Padre, la redenzione al Figlio, l'amore e la santificazione 

allo Spirito Santo. Così in pieno opera la SS. Trinità, 

tramite il Divin Figlio che celebra il vespro olocausto. 

Tempo che il mondo dev'essere tutto nelle mani di Maria 

Sacerdote Vergine Immacolata, che tutti devono ricoverarsi sotto il suo 

manto: chi per onorarla, chi per ringraziarla, chi per chiedere 

conversione e perdono. 

Tempo di Avvento, che è il ricordo della prima Venuta di Cristo 

che ci ha redento. 

La preghiera deve tenere il primo posto, supplicando 

che l'Apocalisse scritta da Giovanni sia tramutata in misericordia, 

in perdono e in conservazione del genere umano. 

Le comunità cristiane devono trovarsi in pace, offrendo a Dio

tutti i sacrifici del lavoro. Che, per la preghiera del mattino e 

della sera, diventi tutto preghiera, mostrando così l'amore che portan 

al lor Creatore e al Redentore, che è il Sommo Bene, pensando che Dio 

è giusto, che è misericordioso, ma che è anche giustizia. 

Pensiamo a Salomone, quando al suo padre Davide, re, il Signore

aveva detto che sarebbe stato il suo figlio Salomone a fabbricare 

la santa casa a Dio. 

E questo, fedele a Dio, col popolo ha costruito. 

E, dopo tanto bene che aveva fatto, nella sua vecchiaia, per

contentare le donne, ha fabbricato un tempio agli dei. 

Dio lo rimproverò e gli disse: 

‑Perché hai commesso tale peccato, a tuo figlio toglierò il

regno e lo darò a un tuo servo. Solamente per amore di Davide

tuo padre al tuo figliolo lascerò due tribù. 

Successero così tumulti e ribellioni: Salomone si mise ad opprimere 

i suoi sudditi e in queste turbolenze egli venne a morte. 

Dieci tribù riconobbero per re uno degli ufficiali di Salomone, di nome 

Geroboamo, e nessuno tenne il partito di Roboamo, 

figlio di Salomone, eccettuate le due tribù di Giuda e di Beniamino. 

Da questo istante il popolo rimase diviso in due regni: di

Giuda e di Israele. Gerusalemme continuò ad essere la capitale 

di Giuda; più tardi capitale d'Israele fu scelta Samaria. 

Ecco quel che capita, quando si è peccato e si son contentate

le passioni: rimane la penitenza da fare! 

Morale: riconoscere i propri sbagli e non dire bene al male. 

Tener presente che Dio sa tutto e di tutto ci giudicherà, se

non avremo domandato scusa e non avremo riparato il mal fatto. 

E gli angeli tutti: 

-Noi veniamo a Te, Gesù, contriti e dolenti perché il popolo

ti ha offeso, e ti supplichiamo che non abbia ad offenderti

mai più. 

E, ancor prima che consacrasse, gli angeli:

“Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò? T'amo con sommo amor, 

quanto quest'alma può. Poiché il mio cuor peccò or n'ho sommo

dolor. Mai più non peccherò con il tuo favor. Le mie colpe dirò 

ai piè del confessor. Penitenza farò dei miei passati error. 

Sommo Ben, mio Signor, come non ti amerò?”.

Poi Gesù all'altare consacrò particola e calice, poi offrì Sé

Eucaristia alla persona presente del Mistero. 

E la luce del sangue del calice scende tutta, ed è Lui Stesso, 

sul magistero sacerdotale che, pregando, supplica la divina

misericordia di venire in soccorso a tutti loro. 

E gli angeli tutti: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti 

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le piaghe

tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro

e dolce Re. Mi prostro innanzi a Te...”. 

E gli angeli, dopo aver pregato per un po' di tempo davanti a

Gesù Ritornato, adorandolo, ringraziandolo e chiedendo aiuto e

perdono per tutti, di nuovo son scesi nell'arca mariana 

ad accompagnarlo da dove era partito e a dargli tutto 

l'onore che merita, con questo canto: 

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni 

momento il nome tuo chiamar. Voglio portar quel nome, ch'è tanto

a Dio gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo al cuor. 

Voglio chiamar Maria al sorger dell'aurora, voglio chiamarla 

ancora quando tramonta il dì. Dolcissima Maria, la Madre

mia Tu sei, perciò sui labbri miei il tuo bel nome avrò”. 

Arrivati in terra d'esilio, subito si son recati in ogni parte 

del mondo a adorare Gesù Sacramentato. E questo cantan: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro, 

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'eterna 

gloria in Ciel. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro, 

sei la vita e il mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”. 
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Cristo partiva di buon mattino, prima che spuntasse l’alba; 

saliva con gli angeli suoi che cantavan e suonavan, nel salire, 

il vespro mariano, dando onore e gloria alla Madre di Dio. 

Arrivati sopra gli otto cieli, all'ingresso della Gerusalemme

Celeste veniva rivestito di paramenti verdi, ornati di croci

greche, simbolo di pace, di concordia; poi da Re Divino 

Trionfatore nella Gerusalemme Celeste, accostandosi all'altare, 

incominciava il vespro olocausto, seguito dagli angeli suoi. 

I sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello, 

domandando perdono per tutti, sommessamente questo cantan: 

“Gesù, perdonaci che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore! A Te, 

Signore, ricorriam fidenti, misericordia noi da Te speriamo. 

Non ci respinger, Tu che ci hai redenti! La nostra vita scorre

nel dolore, il nostro cuore non resiste al male, la grazia tua

sani i nostri errori. Tu, per salvarci, non hai disdegnato di

sopportare questa nostra vita. Fino alla morte ti sei umiliato. 

Gesù, perdonaci...”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sempre 

abiterà. Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà, il tuo giudizio 

finale sarà la carità. Vinta sarà la morte, in Cristo risorgerem 

e nella gloria di Dio per sempre noi vivrem. Cieli e  terra nuova... 

Il suo è regno di vita, di amore e verità, di pace e di giustizia, 

di gloria e santità. Cieli e terra nuova... Amen”. 

Amen significa: questa è verità, perché Cristo è misericordioso, 

è buono e giusto. Non indarno ha sofferto e ci ha redenti, affinché 

ognuno venga salvato. 

E i due angeli che si trovano all'altare a testimoniare il

Ritorno di Cristo, per tutte le anime, specie le più bisognose: 

“Mio Signore, ricordati di me, non lasciarmi solo quaggiù. Mio

Signore, sei qui, rimani in me, la mia gioia vera sei Tu. Vieni, 

Signore, a vivere con me, ch'io mi senta vivo per Te”. 

E l'angelo Michele al trono insiem con l'angelo del Mistero

ha recitato il Pater noster, mentre i nove cori angelici

han dato in canto e in suono il Credo o Simbolo apostolico. 

E gli angeli della pace han cantato e suonato il "Gloria in

excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

Poi la Madre di Dio Sacerdote, dando uno sguardo pietoso e 

misericordioso all'umanità tutta, ha benedetto, e dal suo Cuore

Immacolato escono raggi di luce che conforta la Chiesa tutta

e la rende maestra su tutto e tutti. 

E gli angeli tutti: 

"Ave, maris Stella, Dei Mater alma, atque semper Virgo, felix

Coeli porta. Sumens illud Ave Gabrielis ore, funda nos in pace, 

mutans Evae nomen... ". 

E gli angeli tutti: 

“O Cristo, Re dei secoli, o luce delle genti, dei cuori e delle

menti ti proclamiam Signor”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul libro della vita: 

‑Dopo aver dato la  sentenza   a Salomone e la penitenza, dopo

che aveva peccato in vecchiaia, ora parliamo di quando lui era re. 

Salomone amò il Signore e seguì la via tracciata dagli avvertimenti 

di suo padre. 

Una notte gli apparve il Signore e gli disse: 

"Chiedimi quello che vuoi ch'Io ti conceda".

Salomone gli disse: 

"Tu mi hai fatto re. Io sono ancora un fanciullo debole e inesperto: 

dammi dunque un cuore saggio, affinché io governi con

giustizia il tuo popolo".

Gradì il Signore questa preghiera e perciò gli disse: 

‑Perché tu mi hai domandato questa cosa e non mi hai chiesto

nulla di ricchezze, né lunga vita, ecco che secondo la tua parola 

ti ho dato un cuor  sapiente che nessuno è stato simile a te 

per l'addietro e nessuno lo sarà giammai appresso. 

Ma, oltre a quello che tu mi hai domandato, ti darò gloria e

lunga vita".

Gli diede la vera sapienza di tutte le cose che esistono. 

Egli conobbe l'ordine meraviglioso del mondo: le forze degli

elementi, il corso degli anni e la situazione degli astri. Seppe 

degli istinti degli animali e dei pensieri degli uomini; 

ha conosciuto le piante e le virtù delle loro radici, tanto

che la terra era come un libro aperto al suo spirito. E venivan 

da tutte le parti a udire la sapienza di Salomone. 

Cosa è stato che piacque al Signore in tutto questo figlio

di Davide? 

L'esattezza di obbedire a suo padre, di servire il Signore, di

abbandonarsi in Lui, di non offenderlo, se voleva riuscire ad

innalzare la santa casa, di servirlo di buona voglia. 

"Se lo cercherai, tu lo troverai". 

E così fu. 

Da quella notte che gli apparve il Signore e gli disse: 

"Chiedimi quello che vuoi che Io ti conceda", Salomone vide

la sua pochezza, la sua debolezza, la sua incapacità di guidare 

il popolo, se Dio non l’aiutava. 

E lui chiese: 

"Dammi un cuor saggio affinché io governi con giustizia il

tuo popolo".

Ecco l'umiltà a dire: "Il tuo popolo".

Non ha detto: "Il mio popolo". 

Ecco il modo di chiedere: l'umiltà! Ha proclamato che è Dio

il Tutto, è Dio il Donatore, è Dio il Conquistatore dei cuori. 

Quanto c'è da imparare da tutti, specie da chi è in autorità, 

dal piccolo e dal grande, dal forte e dal debole, perché Gesù

scruta i cuori e le menti e da un momento all'altro può cambiare 

gli avvenimenti e i cuori degli uomini, può far venire

la bonaccia dopo la tempesta, può far venire il sole dopo ogni 

disastro, può far cessare la guerra e convertire i cuori

e far brillare la pace ovunque, affinché ognuno scopra la sua

debolezza e la grandezza di Dio, la propria incapacità e il

potere divino che su tutto e tutti ha! 

Scoprire l'amore che Dio porta a tutti, ringraziarlo, 

domandargli perdono e chiedere ciò che è più necessario e più 

utile per la salvezza di tutti. 

Pregate, o popoli tutti, la Madre di Dio Sacerdote che nuovi

poteri nell'Era sua ha e, confidando in Lei, ci aiuterà a passare i 

passi più difficili e a portarci tutti sulla via della salvezza. 

E come Cristo in antico ha ascoltato le suppliche dei retti

di cuore per salvare il popolo ebreo, così ora porterà a salvezza 

il popolo di Dio, i battezzati e i suoi ministri che supplicano, 

vogliono fare la sua volontà e vogliono far del bene a tutti. 

E Gesù dall'altare da Ritornato corrisponde: 

“La pace sia con voi”.

E gli angeli tutti: 

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il Re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno suo

 poter. Osanna... O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si 

avvicina, si dona pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna... 

Verrai un giorno Giudice, o mite e buon Gesù. Rimetti i

nostri falli nel tempo del perdon. Osanna...”. 

E gli angeli della pace: 

"Parce, Domine, parce populo tuo, ne in aeternum irascaris nobis".

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero. 

E il calice in fiamma ha fatto splendere tutta la Gerusalemme 

Celeste, dicendo ad Alceste Maria: 

‑Chiedimi e ti sarà dato. Servimi e sarai ricompensata. Questo

va a tutti che si trovan in servizio a Me. 

E gli angeli presenti: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

E, prima di scendere, ancora gli angeli: 

“Eterno Padre, vi offro i meriti del sangue preziosissimo di

Gesù Cristo in isconto dei miei peccati, per la conversione

dei poveri peccatori, la perseveranza dei giusti, in suffragio

e sollievo delle povere anime sante del Purgatorio. Stendi sopra 

tutti i cuori il dolce impero del tuo amore. Amen”. 

E, dopo aver ringraziato Cristo di tutti i benefici che rende

agli uomini, di nuovo scendevan in terra d'esilio accompagnandolo 

da dove era partito. E nello scendere gli angeli questo

cantavan: 

“Dell'aurora Tu sorgi più bella, dei tuoi raggi fai lieta la

terra e tra gli astri che il cielo rinserra non v'è stella

piú bella di Te. Bella tu sei qual sole, bianca più della luna

e le stelle più belle non son belle al par di Te”. 

Poi si son recati in tutti i posti dove c'è Gesù Eucaristico

e questo continuamente cantan: 

“Quanto son dolci le caste tue tende! Quanto, mio Dio, son 

care al mio cuor! Al cuor Tu parli, all'uom che ti intende, la fé

trionfa, la vince l’amor. O pan di vita, o Re del Ciel, di Te si

nutre l'alma fedel. Quanto è felice l’uom che ti contempla

un'ora santa prostrato ai tuoi piè! Un giorno solo nei sacri

tuoi templi val più che mille nei tetti dei re. O pan di vita...”. 


3‑12‑1985

Cristo partiva di buon mattino da terra d'esilio con gli angeli suoi; 

in un istante già sopra gli otto cieli eran e gli angeli cantavan: 

"Iesu, corona virginum... ". 

Giunti all'ingresso della Gerusalemme Celeste, rivestito 

dall'angelo Sacario di paramenti violacei ornati di croci greche, 

richiama tutti i popoli a trovarsi preparati in tempo di

Avvento e così nella novena dell'Immacolata: qualche mortificazione, 

un po' di preghiera di più, per trovarsi sempre in forza di vincere

le malvagie voglie e le tentazioni, per trovarsi vittoriosi. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Pietà, Signor, perdono, 

pietà d'un peccator! Figliolo, Eterno Iddio, abbiate di noi

pietà! Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà! Maria, speranza 

nostra, guida di noi sarà”. 

E gli angeli in coro: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono, la tua promessa

porterà salvezza e perdono. Vieni, Signore, in mezzo a noi, vieni 

nella tua casa, dona la pace e l’unità, raduna la tua Chiesa”. 

E gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo". I nove cori angelici han dato in canto e in suono il Credo 

o Simbolo apostolico, continuando col canto e il suono del 

Pater noster. 

La Madre di Dio Sacerdote vuol fare il suo sfoggio nella Chiesa 

di Cristo, dando annuncio che è tornato Cristo, facendo intendere 

alla Chiesa di far presto a venire in cerca, ove abbia a perdere 

la suprema autorità. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi: parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo; con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo...”. 

E gli angeli tutti: 

“Mira il tuo popolo, bella Signora, che pien di giubilo oggi

ti onora. Anch'io festevole corro ai tuoi piè; o Santa Vergine, 

prega per me. Il pietosissimo dolce tuo Cuore porto e rifugio

è al peccatore. Tesori e grazie racchiude in sé. O Santa Vergine, 

prega per me. In questa misera valle infelice tutti t'invocano 

Soccorritrice. Questo bel titolo conviene a Te. O Santa Vergine, 

prega per me”. 

E gli angeli tutti insieme, facendo meditare ai popoli questo

tempo di Avvento, questo stan cantare: 

“Misero cor, deh, pensa che già peccasti assai! Tempo sarebbe

ormai di pianto e di dolor. Pensa che presto scorrono i giorni, 

i mesi e gli anni. Lascia alfin gli inganni e torna al tuo

Signor. Pensa che figlio sei, pensa che Padre sono. Vieni che

ti perdono, non dubitar di Me”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul nuovo messale in cui il Maestro Divino fa i confronti

teologici, per dare la conclusione da cui si possa del bene

ricavare: 

‑Morto Salomone, il popolo andò a dire a suo figlio Roboamo: 

"Alleggerisci il durissimo giogo che tuo padre ci aveva messo 

addosso".

Roboamo rispose: 

"Tornate di qui a tre giorni".

E intanto tenne consulto con i vecchi consiglieri di suo padre, 

e questi gli raccomandarono dolcezza e clemenza. 

Roboamo ascoltò anche altra parte di popolo: 

"Di' che se tuo padre ha imposto un giogo pesante tu lo 

aggraverai di più".

All'udire questo, il popolo gridò: 

"Che importa di Roboamo? "E lapidarono Aduram, sovrintendente

dei tribuni di Roboamo. 

Dieci tribù riconobbero per re uno degli ufficiali di Salomone, 

di nome Geroboamo e nessuno tenne il partito di Roboamo, 

eccettuate le due tribù di Giuda e di Beniamino. 

Da questo il popolo rimase diviso, non sapeva più a che pastore 

affidarsi e, dopo essersi staccato dal regno di Giuda, il regno 

d'Israele s'immerse nell'idolatria. 

Il re Geroboamo andava dicendo in cuor suo: 

"Se il popolo frequenterà il tempio di Gerusalemme, si rivolterà 

sicuramente verso Roboamo e mi abbandonerà"

Così nel suo proprio paese fece fare per idoli due vitelli d'oro 

e disse: 

"Non andate più a Gerusalemme, perché qui sono i vostri dei".

Il popolo obbedì e adorò i vitelli d'oro. 

Quanto dura fu la vita di Roboamo! Fu in guerra con Geroboamo. 

Anche i successori dei due re furono in lotta pressoché continua; 

sovente chiesero in aiuto, per farsi guerra, popoli stranieri. 

Il regno d'Israele che scelse per capitale Samaria durò 

duecentocinquantatré anni nella separazione dal regno di Giuda. 

In questo periodo di tempo si succedettero diciannove re, i

quali quasi tutti arrivavano al trono sbalzando con la violenza e 

con l'assassinio i predecessori. 

I disordini, i vizi, le abominazioni dell'idolatria presero

stanza e crebbero dovunque. 

Per correggere popolo e re, Iddio mandò di tratto in tratto

santi uomini, i profeti, che, tanto nel regno di Israele come

in quello di Giuda, predicarono la penitenza, operando 

strepitosi miracoli, esercitarono la profezia e predissero 

l’avvenire, soprattutto la nascita, la passione e la glorificazione 

di Gesù Cristo. 

Così Dio nulla ha risparmiato per salvare il suo popolo eletto, 

e con verità i profeti, davanti a questo popolo ostinato

che nulla voleva ascoltare e per questo andò in rovina, 

potevano esclamare: 

"La perdizione è di te, Israele!".

Che non avvenga ora quello che è capitato allora. Aprite gli

occhi, o popolo di Dio, per conoscere il vostro Pastore!

Sapete che il Papa è il Sommo Pastore, perché è marcato 

di verità e bisogna ascoltarlo. 

Non andate in cerca di menzogne fallaci, non mettete in pericolo 

la vostra anima, ma, ricordando quanto a Cristo siete costati, 

camminate per la via erta, ma sicura, che conduce alla salvezza. 

Avete lo specchio davanti dei dieci comandamenti che sul Sinai 

furono dati a Mosè: tanto quelli scritti col fuoco, come ora, 

nel Ritorno di Cristo, scritti in oro, son sempre quelli. E

chi li volesse cambiare si ricordi che è un falso pastore. 

Li riconoscerete, i veri pastori, se camminano sulle orme del

Fondatore o se seguono altre vie, comode e fallaci, che portano 

a rovina. 

E Tu, Vergine Sacerdote Maria, che al Calvario c'eri, quando

spirava Cristo che ti ha consegnato il vergine Giovanni come

tuo figlio, che si trovava vicino a Te nel Cenacolo quando è

sceso il Settiforme, presentalo ora nel tuo tempo dell'Era Mariana 

ai ministri di Dio come specchio di bontà, di fedeltà, 

di verginità e di sottomissione a Pietro: ecco perché di frequente 

insieme stavano il Capo e il vergine Giovanni. 

Pensaci Tu, o Madre del nostro Redentore e così Madre nostra, 

a sbloccare queste false e errate opinioni di voler formare

un gregge sbagliato che non accetta la croce, che invece è la

salvezza di tutti. 

La croce rimane sempre quell'onore per i cristiani che li fa

degni di seguire le orme del Redentore e così dell'unico Divin Pastore. 

Lasciare le massime fallaci del mondo ed ascoltare quello

che la Madonna dice, che è uguale a quello che insegna il Capo 

della Chiesa, il Pontefice. 

La vita è sacrificio per tutti e a questo sacrificio nessuno

può sfuggire. E a tutti conviene vivere il proprio Battesimo

e diportarsi da bravi cristiani. 

In questi giorni specialmente il vostro pasto sia la preghiera, 

il vostro pascolo la virtù, riparando tutti i vizi e i peccati che 

commette il mondo, per mettervi in posizione di attirare su di voi 

e su tutti i fratelli la misericordia di Dio. 

E gli angeli in coro: 

“Lodate Dio, schiere beate del Cielo. Lodate Dio, genti di tutta 

la terra; cantate a Lui che l'universo creò, somma sapienza

e splendore. Lodate Dio, Padre che dona ogni bene. Lodate Dio, 

ricco di grazia e perdono. Cantate a Lui che tanto gli uomini

amò da dare l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore; 

lodate Dio, meta e premio dei buoni. Cantate a Lui, sorgente 

d'ogni bontà per tutti i secoli. Amen”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona del Mistero, intanto che il

sangue del calice, in luce tramutato, si moltiplicava e arrivava 

alla Chiesa di Cristo a dissetarla del suo corpo, sangue, 

anima e divinità, affinché conosca la sua Venuta e la celebrazione 

che compie del vespro olocausto per applicare la Redenzione 

non a molti, ma a tutti. 

E gli angeli pronti: 

“T'adoriam, ostia divina; t'adoriam, ostia d'amor. Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi, Tu speranza 

di chi ti porta amor. T'adoriam…”.

Poi di nuovo scendeva nell'arca mariana con gli angeli suoi

che l’accompagnavan da dove era partito con questo canto: 

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre 

più dolce il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi

data, la tua gran pietà che bella speranza, che gioia mi dà!”. 

Arrivati in terra d'esilio, Cristo rincasava e loro a adorare 

Gesù Eucaristia andavan in tutte le parti del mondo ove

c'è Sacramentato. E questo cantavan: 

“Anima di Cristo, santificatemi. Corpo di Cristo, salvatemi. 

Acqua del costato di Cristo, lavatemi. Sangue di Cristo, 

inebriatemi. Passione di Cristo, confortatemi. O buon Gesù, 

esauditemi. Dentro le vostre piaghe nascondetemi. Dal maligno 

nemico difendetemi. Nell'ora della mia morte chiamatemi e fate 

che venga a Voi a lodarvi per tutti i secoli dei secoli. 

Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a Te

s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che

i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra, 

perché è giunta l'ora”. 


4‑12‑1985

All'orario della Resurrezione Gesù saliva sopra gli otto cieli 

insieme con gli angeli suoi e con prestezza là era. 

All'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti d'oro; poi con padronanza divina entrava e si accostava 

all'altare a incominciare il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo

volto, quel volto non 
nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre 

benigno Tu fosti in passato per noi. Non far che il nemico ci soggioghi. 

Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, o Signore, 

perdona chi confessa il suo errore”. 

Poi gli angeli tutti han cantato il vespro mariano. Subito la

Madre di Dio Sacerdote improntò la sua benedizione su tutte

le persone, specie se son sacerdoti e religiosi, che dicono

Virgo Sacerdos. 

Così cresca il numero, cresca la credenza in questo elogio

veritiero, ché nella sua vita terrena ha avuto questo sfoggio

di titolo e di grazia al momento dell'Incarnazione che ha

detto il Fiat. Ed ora deve essere prodigioso per la conversione 

del mondo e la conservazione della prole. In più il suo

aiuto deve andare su tutte le anime che Dio chiama tutte per

sé, per le numerose grazie
che Lei regalerà, proprio a tutti

quelli che con tal giaculatoria la invocheranno. 

Sarà prodigioso il titolo Virgo Sacerdos per i peccatori

che ritorneranno all'ovile pentiti e contriti, per tutte le


persone bisognose della Madonna, e specie prodigi compirà 

tra i sacerdoti. 

Sappiate tutti che il suo motto è: perdonare, aiutare, santificare. 

E gli angeli tutti: 

“Ai tuoi pié, Maria diletta, vengon tutti i figli tuoi. Cara Madre, 

il dono accetta degli amanti nostri cuor. Se non sono i nostri cuori 

così bianchi come i gigli, ugualmente siam tuoi figli e Tu nostra 

Madre ancor. O Maria Immacolata, noi ti offriamo i nostri cuori...”. 

Poi dai nove cori angelici fu cantato il Credo o Simbolo apostolico, 

mentre davanti al candelabro sacerdotale facevano

specchio le due tavole della legge in oro scolpite;

gli angeli della pace cantavan il "Gloria in excelsis Deo". 

I due alti angeli che si trovano all'altare dell'Agnello a

testimoniare il Ritorno di Cristo recitavano il Pater noster. 

E gli angeli creati senza prova in canto e in suono: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'Agnello pasquale, 

coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Mirabile segno d'unione: dell'unico pane mangiamo, 

nel velo l'eterna visione con Cristo fin d'ora godiamo. Cristo Gesù... 

O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù ti rendiamo, dell'unica 

lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. Cristo Gesù, noi t'adoriam”. 

E gli angeli della pace: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore

 sei, Signor”. 

Dopo questo, l'angelo della verginità si accostò all'altare a

leggere sul grande messale: 

‑Noi stiamo meditando quando Cristo moltiplicò pani e pesci

e ben abbiamo a riflettere che da tre giorni era seguito; e

ben era visto quello che a loro importava di più: ascoltarlo

e imparare da Lui. 

Allora ne ebbe compassione e moltiplicò pani e pesci. E, oltre

alla parola d'insegnamento, li ha anche nutriti materialmente. 

Dunque chi cerca miracoli, sia sullo spirituale, sia sul materiale, 

si deve preparare con la preghiera e anche con qualche

sacrificio, col trovarsi in grazia di Dio e aver sete della parola 

di Dio, che Dio in soccorso verrà e con miracoli e grazie si svelerà. 

Ben comprendere: se più si prega o se più si parla, 

e così Dio tace. 

Un altro esempio: uno dei re più scellerati d'Israele fu Acab. 

D'accordo con Gezabele, sua moglie, idolatra, aveva fabbricato un 

tempio al Dio Baal. Vi chiamò quattrocentocinquanta sacerdoti 

dello stesso idolo, dopo aver messo a morte i sacerdoti del Signore. 

Allora il Signore mandò il profeta Elia il quale, presentandosi al re, 

gli disse: 

"Viva Dio!  Non verrà né rugiada né pioggia in questi anni, se non 

quando lo dirò io".

Acab montò in altissimo furore e di soppiatto attentava alla vita 

di Elia. Perciò disse a costui il Signore: 

"Fuggi di qua e nasconditi presso il torrente. Io ho comandato ai corvi 

che ti portino cibo".

Elia eseguì gli ordini del Signore ed i corvi gli portarono

mattino e sera pane e carne, e beveva dal torrente: ecco l’obbedienza, 

ecco la provvidenza, a fidarsi di Dio! Non gli mancò il pane che il corvo 

tutti i giorni gli porgeva, e beveva ogni giorno al torrente. 

E' la fede che manca in chi vuol far da solo e vuole essere

seguito da Dio con la provvidenza. 

E' a non voler sottomettersi a Dio in tutto che manca il frutto 

delle opere che si compiono, perché tante volte manca la

volontà di Dio. 

Si vuol Dio sottomesso a ciò che si cerca e non si sta ai comandi 

precisi e sicuri che Dio dà. Si sappia una volta per sempre 

che Cristo è affettuoso e misericordioso, ma non è un seguace, 

ma un condottiero, che è l'Eterno Sacerdote, e che tutti lo 

devono amare e seguire e con Lui proseguire. 

Guardate anche nei fanciulli come è facile dir di no: più difficile 

per loro dir di sì. Per cui si deve incominciare da piccoli 

ad istruire, ad insegnare la verità e la sottomissione e a non 

lasciar vincere la insubordinazione. 

Ecco perché occorre il catechismo, occorre l’insegnamento: perché 

non si abbiano a prendere cattive pieghe, e così, invece

di essere proni alla volontà di Dio, trovarsi dei ribelli. 

Vivere vigili nella preghiera per riconoscere la propria inferiorità 

e la grandezza di Dio. Abituarsi fin da fanciulli ad amare Gesù 

e a non lasciarsi sommergere dai vizi né dalle massime del mondo. 

Sol così il cristianesimo fiorirà ed i genitori sentiranno

il bisogno di far battezzare presto i propri figli, assicurandogli così, 

diventando figli adottivi di Dio, la vita eterna. 

Il Battesimo è una preparazione per poter ricevere gli altri

sacramenti, quando sarà l'orario. E ognuno capirà lo stato a

cui Dio lo chiama, preparandosi prima a comprendere cosa vuol

dire essere stati annoverati, con questo sacramento, tra i figli 

adottivi di Dio. 

Prepararsi con una vita cristiana fervente e doverosa per

crescere sempre più nella conoscenza di Dio, per poterlo conoscere, 

servire ed amare; altrimenti le massime del mondo copriranno i 

popoli, e i popoli si troveranno in una via avversa, mettendo 

in pericolo la loro vita eterna. 

E continuando questo canto gli angeli: 

“Noi ti preghiamo per i poveri di cuor. Tutti i fratelli ti aspettan, 

Redentor. Tu ci raduni per nutrirci del tuo amor. Tu 

Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. Quando i fratelli si

ritrovano tra lor, per far che canti ed esulti il loro cuor, 

ecco, Tu vieni come Amico tra lor. Tu Amore sei, Signor”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo: 

‑Insieme con Me, tu mi devi ascoltare. Unita a Me, tu devi agire. 

Unita a Me, devi far sentire al clero quello che dico, quanto

li amo e quanto li voglio aiutare-. 

E il calice in fiamma ardente formava una nuvola di fuoco in

tre: una parte passava sopra l’Apidario, ove son tornato e dove 

la Madonna mi ha dopo testimoniato, e  dove parlo e si

scrive e dove c'è il Deposito (la seconda parte), e dove si trovano 

quelli che hanno in mano gli Scritti miei; poi si è unito in una 

nuvola sola di fuoco e va alla Chiesa, Mistica Sposa, che ho fondato. 

E gli angeli tutti: 

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Il Signore t'ha scelta nel mondo qual segno. Alle

terre lontane è aperto il tuo regno. Dalle sacre tue mura agli 

estremi orizzonti a te accorron le genti dai mari e dai monti. 

Nobile... I tuoi figli dovunque, in un solo raduno, perché tutti 

i fedeli in Cristo son uno. Nobile...”. 

E, dopo tre minuti di ringraziamento a Cristo Ritornato per aver 

concesso anche le due calate mondiali per meglio conoscere il suo 

Ritorno, di nuovo son scesi, gli angeli, nell'arca mariana, 

ad accompagnar Cristo da dove era partito, col canto

della Salve Regina. 

E, schierandosi gli angeli tutti su tutti i posti ove si trova 

Gesù Sacramentato, continuamente danno questo canto: 

“Qual regni tra i nimbi di angelici cori, nel trino mistero

tra i puri splendori, tal gioia del Cielo nel candido velo Tu

vivi nell'ara, felice tesor. O mistico Agnello, ti adoran le genti 

con palpiti ardenti di fede e d'amor. Nell'ostia fiammeggia 

lo Spiro fecondo che leggi e costumi rinnova nel mondo. 

Non servi e padroni, fratelli son, proni, del nuovo, a nutrirsi, 

comune Pastor. O mistico Agnello...”. 


5‑12‑1985

Cristo partiva da terra d'esilio nell'arca mariana con gli angeli 

suoi, quando l'alba spuntava. E nel salire veniva cantato 

il Veni Creator. 

In pochi istanti già sopra gli otto cieli era, all'ingresso della 

Gerusalemme Celeste veniva rivestito di paramenti bianchi, 

ornati di croci greche, e poi si inoltrava nella Gerusalemme 

Celeste all'altare con gli angeli suoi a incominciare il vespro 

olocausto. 

E, dopo che i sette angeli apocalittici han recitato: "O Gesù, 

d'amore acceso, mi pento di averti offeso, ti ringrazio che

hai acceso il roveto. Fatti conoscere che dal Ciel in terra

d'esilio sei sceso", gli angeli tutti: 

“Quanta sete nel mio cuore! Solo in Dio si spegnerà. Quanta

attesa di salvezza! Solo in Dio si sazierà. L'acqua viva ch'Egli 

dà sempre fresca sgorgherà. Il Signore è la mia vita, il Signore 

è la mia gioia. Se la strada si fa oscura, spero in Lui: mi guiderà. 

Se l'angoscia mi tormenta, spero in Lui: mi salverà. 

Non si scorda mai di me, presto a me riapparirà. Il Signore 

è la mia vita... Nel mattino io ti invoco. Tu, mio Dio, risponderai. 

Nella sera rendo grazie. Tu, mio Dio, ascolterai. Al tuo monte salirò 

e vicino ti vedrò. Il Signore...”.

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico. Gli angeli della pace han cantato e suonato 

il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae 

voluntatis", aggiungendo ancora in canto e in suono il Pater noster. 

Poi la Madre di Dio dal seggio divino benedì terra d'esilio

e i suoi abitanti, allontanando così la bufera, dando un annuncio 

di pace, affinché gli uomini si abbiano a saziare di pace, 

distruggendo l’odio, la vendetta, facendo diventar sereno il

cielo ove c'era grigio, invitando gli uomini ad essere pacieri

e sinceri. 

Tutti possono usufruire di questa benedizione di oggi, che è

giovedì, giorno di istituzione dell'Eucaristia, che in questa

novena dell'Immacolata la Madre di Dio cede e concede. 

E subito [pronti] gli angeli tutti a intonare: 

"Tota pulchra es, Maria, et macula originalis non est in Te. Tu

gloria Ierusalem, Tu laetitia Israel, Tu honorificentia populi

nostri. Tu Advocata peccatorum. O Maria, Virgo prudentissima, 

Mater clementissima, ora pro nobis, intercede pro nobis ad 

Dominum Iesum Christum".

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Sempre bisogna contraccambiare i favori che Dio dà. 

Ed ecco Elia che si nutriva di ciò che gli portava il corvo

e si dissetava al torrente Carit. Ma poco dopo il torrente 

rimase asciutto. 

Per questo il Signore disse ad Elia: 

"Va' a Sarepta di Sidone, perché Io ho comandato ad una donna

vedova che ti dia da mangiare".

Elia si pose in cammino e presso la porta della città si incontrò 

con la vedova; trafelato l’ ha chiamata e le disse:

"Dammi un po' di acqua!". Mentre quella andava ad attingere, le

gridò: "Recami, di grazia, anche un po' di pane!".

"Come è vero che Dio esiste, pane non ne ho, ma solo una manciata 

di farina in una pentola e un poco d'olio in un vaso. 

Stavo raccogliendo due fascetti di legna per preparare questo 

poco cibo per me e per mio figlio: poi moriremo".

Ma il profeta le disse: 

"Non affannarti. Con la farina fa' prima a me una piccola

schiacciata. Poi ne cucinerai per te e per tuo figlio, perché, 

ascolta quello che dice il Signore: la farina nella pentola

non verrà meno né l'olio calerà nel vaso fino al giorno in

cui il Signore manderà la pioggia".

Quella andò e fece come aveva detto Elia, e da quel giorno né

la farina nella pentola, né l'olio calò nel vaso. 

Vedete che Dio provvede anche miracolosamente a chi fa 

la volontà di Dio; cosi paga chi riceve e chi dà, perché rimangono

pagati dalla divina provvidenza gli uni e gli altri: chi dà e

chi riceve. 

Poco dopo alla vedova morì il figliolo. Elia gridò al Signore: 

"Signore, mio Dio, fa' che l'anima di questo fanciullo rientri

nel suo corpo!".

E il fanciullo tornò in vita. Trasalì di gioia la madre e, con

l'animo pieno di riconoscenza, esclamò: 

"Ora conosco che tu sei un uomo di Dio".

Il miracolo è sicurezza dell'intervento di Dio. E le persone 

a cui concede, e che adopera ad operare per Lui, sono degne 

di Lui. 

Giorno di miracolo oggi, in cui la casa piantata sulla roccia 

viene miracolata: così è la Chiesa che ho fondato. 

Non può essere travolta dagli errori. Non può essere spazzata

via dalla burrasca, perché è fondata sul sangue di Cristo che

è morto in croce per redimere e poi è risorto trionfante dopo tre 

giorni per non mai più morire. 

Dunque sappiano tutte le religioni che la religione fondata

da Cristo è una sola, e questa casa non può perire, non può morire, 

ché la burrasca non è per lei, ma per le altre religioni, 

se non si sottomettono a Dio Creatore, a Cristo Redentore e

allo Spirito Santo, che è fonte di amore e così di conversione. 

La Madre di Dio Sacerdote si è trovata con gli apostoli nel

Cenacolo alla discesa dello Spirito Santo e oggi, compatta

con la Chiesa di Cristo, perché l' ha voluta sua Madre, guida

la barca di Pietro insiem col Pontefice e la tramuta nella

nave mariana. 

Più non si troverà nella barca che le acque possono rompere, 

ma nella nave mariana che sopra gli oceani volerà e vittoriosa 

su tutti i nemici della Chiesa si troverà. Riserverà posto

anche per i persecutori della Chiesa, quando si pentiranno, 

e così al posto loro si siederanno a farsi guidare da colui

che è il pilota; e la Madre di Dio guiderà, ché accanto al Pontefice 

la Sacerdote Madre si sta trovare, così nessuno lo può

tradire, perché è marcato di infallibilità data a Pietro e

passata attraverso i Pontefici giusti e santi che nella Chiesa 

han padroneggiato in verità, in giustizia e in pace. 

E gli angeli tutti: 

“Noi ti adoriamo, Cristo Re. Stretti alla croce, nostra bandiera, 

con fede ardente noi t'invochiam. Su tutti i popoli regna

ed impera, o Re dei secoli, Te sol vogliam. O Cristo, vinci, o

Cristo impera, eterno amore a Te giuriam. Sovrano ed arbitro

regna, o Signor, col dolce impero del santo amor. O Cristo, vinci...”. 

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno di Gesù Cristo, per tre volte: 

“Mio Signore, ricordati di me. Non lasciarmi solo quaggiù. Mio

Signore, sei qui, rimani in me: la mia gioia vera sei Tu. Vieni, 

Signore, a vivere con me. Ch'io mi senta vivo per Te”. 

E l'angelo Michele al trono insiem con quello del Mistero: 

“Mite Agnello senza macchia, lava ogni anima che davanti a Te

s'inginocchia. Fa' sparire col tuo amore ogni colpa e fa' che

i popoli alla tua Sacerdote Madre accorran, e Lei soccorra, 

perché è giunta l'ora. 

Regina Sacerdote del SS. Sacramento, fa' che Gesù sia amato

ogni momento, in ogni istante, da qualunque abitante. 

Voglio amarti, o Gesù, in Maria, con Maria, per Maria. Voglio 

amarti come ti ama la Madre tua, perché sia conosciuta la tua

Venuta e, tramite l'infinito tuo amore, nessuna creatura vada

perduta”. 

E dopo un minuto ancora: 

“Tutto per Te, mio Dio, mio Bene immenso, quanto faccio, soffro, 

dico e penso. In ogni mio respiro intendo, mio Signore, di donarti 

l'anima e di consacrarti il cuore, per crescere sempre

più nel tuo santo e divino amore. Amen. 

Vieni, vieni, Gesù mio, vieni dentro nel mio cuore, tutto infiammalo 

d'amore onde viva sol per Te. Senza di Te, mio Padre, mio

Sposo, mio Tesoro, non può vivere un momento l'anima mia”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, intanto 

che la luce del calice si moltiplicava e illuminava ogni

ministro che vuol essere sempre e tutto di Cristo. 

E ancora gli angeli: 

“E, come già venuto, ti amo, ti abbraccio, tutto a Te mi unisco. 

Non permettere che nessuna cosa mi abbia a separare da Te, ma

donami il tuo amore, la perseveranza nel bene e l’ odio al male- 

Continuando: 

‑Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò. Nuovo patto, nuovo 

rito nella fede si compì. Al mistero è fondamento la parola di Gesù. 

Gloria al Padre Onnipotente, gloria al Figlio Redentor. Lode

grande, sommo onore all'Eterna Carità. Gloria immensa, eterno 

amore alla Santa Trinità”. 

E, dopo tre minuti di ringraziamento, chiedendo luce per tutti

i ministri di Dio, specie al Pontefice, con la conversione dei

peccatori, di nuovo si scendeva in terra d'esilio. 

E gli angeli questo cantavan: 

“Solchiamo un mare infido di un mondo traditore. Al sospirato

lido chi mai ci condurrà? Maria pietosa e bella, del mare lucente 

stella, Maria, speranza nostra, guida di noi sarà”. 

E, dopo aver accompagnato Cristo da dove era partito, 

andarono in tutti i posti dove c'è Gesù Sacramentato a adorare, 

a perorare e a ringraziare e questo continuamente cantan e suonan: 

“O Signor, che dall'ostia radiosa sol di pace ne parli e d'amor, in Te 

l'alma smarrita riposa, in Te spera chi ti cerca e ti porta amor. 

Sotto i veli che il grano compose, su quel trono raggiante di

luce, il Signor dei signori si ascose, per avere l'impero dei cuor”. 

Cronaca

Splende di luce settiformale il Cuore Immacolato della Vergine 

Sacerdote Maria, dando pace e sicurezza di aiuto alla Chiesa e 

a tutti quelli che in Lei stan sperare. 

                                                                                                     6‑12‑1985

Cristo ove spuntava l'aurora partiva da terra d'esilio e in

pochi istanti nell'arca mariana si trovava sopra gli otto

cieli all'ingresso della Gerusalemme Celeste. Veniva rivestito 

di paramenti rossi, ornati di croci greche, essendo il venerdì il 

giorno che Cristo è morto, affinché i popoli, meditando la passione 

di Cristo, abbiano ad amarlo e a non offenderlo più. 

Poi si accostava all'altare a compiere il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello 

han recitato il Confiteor, domandando perdono all'Eterno Sacerdote 

Celebrante e Operante per tutti gli uomini. 

E gli angeli della pace:

“Signore, mio Dio, io credo in Te. Sei con noi, uno di noi. Tu ci

allieti la giovinezza, Tu comprendi la nostra vita. Ogni gioia

viene da Te, ogni bellezza è specchio di Te. Signore, mio Dio, 

io credo in Te. Sull'asfalto delle strade, nei quartieri di

chi soffre, nelle stanze di chi ha fame, nelle case di chi ha

niente, Signore, mio Dio, io credo in Te. Nel frastuono di ogni

giorno, nel silenzio della notte, sei conforto di chi piange, 

sei compagno di chi è solo. Signore, mio Dio, io credo in Te”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico e gli angeli creati senza prova han dato

in canto e in suono il "Gloria in excelsis Deo et in terra

pax hominibus bonae voluntatis", mentre gli angeli che si trovano 

all'altare a testimoniare il Ritorno del Figlio dell'uomo han 

recitato il Pater noster. 

E gli angeli che circondan l'altare dell'Agnello: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama. Andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi: parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol 

corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”. 

In questo Sinodo la Madonna benedicente dal Paradiso farà 

intendere al Pontefice quello che è più giusto e più sicuro 

per la salvezza delle anime. 

E così il popolo che invoca la Madonna Sacerdote Immacolata

Vergine parteciperà a tutto il bene che compie il Papa con

la Santa Madre Chiesa. 

E gli angeli in coro: 

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor. Andrò a vederla un dì, è il grido

di speranza che infondemi costanza nel viaggio e tra i dolor. 

Andrò a vederla un dì, lasciando questo esilio, le poserò qual

figlio il capo sopra il cuor. Al Ciel, al Ciel, al Ciel andrò a

vederla un dì”. 

E gli angeli tutti: 

“Resta con noi, Signore, la sera, resta con noi: avremo la pace. 

Resta con noi, non ci lasciar: la notte mai più scenderà. Ti

porteremo ai nostri fratelli, ti porteremo lungo le strade. 

Resta con noi, non ci lasciar per le vie del mondo, Signor. Voglio

donarti queste mie mani, voglio donarti questo mio cuore. Resta 

con noi... la notte mai più scenderà. Resta... per le vie del mondo, 

Signor”. 

E gli angeli della pace: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e partecipi 

li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, d'acqua limpida 

sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. 

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più!”.

E l'angelo Michele al trono: 

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande messale: 

‑Sapete che Gesù fu condannato a morte. E così, presentato al

governatore  lo interrogò: "Sei Tu Re dei Giudei? ", Gesù rispose: 

"Tu lo dici!",

Accusato dai gran sacerdoti e dagli anziani, non rispose nulla. 

E Pilato: 

"Non senti quante cose dicono contro di Te? ".

Ma Gesù non rispose più una sola parola, tanto che il 

governatore ne fu meravigliato. 

L'ammaestramento di questo: quando quelli che sono al potere

decidono di condannare una persona, il più che si deve fare è

tacere. E che abbiano a fare quel che vogliono, così responsabili loro 

si trovano. 

In epoca di festa il governatore era solito liberare un carcerato, 

qualunque scegliessero. 

A coloro che si erano radunati Pilato disse: 

"Volete che vi liberi Barabba o Gesù, detto il Cristo? ".

(Sapeva infatti che l'avevano consegnato per invidia. )

Chi dei due volete che sia libero? ".

E il popolo rispose: "Barabba".

E Pilato: 

"Che
devo fare di Gesù, detto Cristo? ".

E tutti i presenti gridarono: 

"Sia crocifisso!".

Ed egli soggiunse: 

"Che male ha fatto? "

E quelli gridarono più forte: 

"Sia crocifisso!".

Nel mentre che Pilato sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: 

"Non aver niente a che fare con quel giusto, perché oggi ho

sofferto molto per causa sua".

Allora Pilato, visto che non approdava a nulla, ma che anzi nasceva 

un tumulto, prese dell'acqua e si lavò le mani dinnanzi alla folla, 

dicendo: 

"Io sono innocente del sangue di questo giusto. Pensateci voi”. 

Ed essi risposero: 

"Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli".

Allora egli rilasciò Barabba e consegnò a loro Gesù, dopo averlo 

fatto flagellare, perché venisse crocifisso. 

Ecco l'ingratitudine umana! Dopo essere stati beneficati col

guarire gli infermi, liberare gli ossessi, dar la favella ai

muti, la vista ai ciechi, il popolo fu arrabbiato sul bene ricevuto 

e ha chiesto la morte per Lui e la liberazione all'assassino. 

Non avvenga così ora, ma venga liberato da questa maledizione

il popolo ebreo ed entri a far parte della Chiesa da Cristo

fondata, dopo che saprà che Cristo è tornato. 

E, pensando a questa grande ingratitudine verso il Redentore, 

i cristiani hanno l'obbligo di domandar perdono per i propri

peccati e per gli altrui, anche per gli Ebrei, affinché siano

sciolti da questo grande peccato e, liberi da ogni maledizione, 

entrino, convertiti, a far parte del popolo di Dio già battezzato e 

così reso, con questo sacramento, figlio adottivo di Dio, 

perché questo sacramento ha lavato il peccato d'origine. 

Così è di tutto il popolo di terra d'esilio in avvenire, proprio per la 

forza, in virtù del suo Ritorno: è venuto ad applicare la Redenzione a

 tutti, affinché ogni gregge sbandato venga in cerca del Divin Pastore, 

che subito sarà conosciuto, perché l'aurora è un po' che è spuntata 

e molti ci vedono e in avvenire ci vedranno, perché tutti i popoli 

son chiamati alla santità, alla grandezza  di figli di Dio. 

Come la pecorella smarrita che lo conobbe quando 

l'ha presa e l'ha messa sulle spalle, così sia di tutto il popolo 

sbandato: che vada alla sequela del Pastor vigile, del Divin 

Pastore che lo vuol portare ai pascoli salutari. 

E Tu, Vergine Sacerdote, addita al Pontefice ed ai sacerdoti

che son con lui ove si trova il tuo Divin Figlio Ritornato, 

affinché lo abbiano a riconoscere, e così a portare tutti gli

uomini a Gesù Sacramentato. 

Allora Tu, Vergine Sacerdote, guidali per via affinché il tuo Divin 

Figlio venga raggiunto da chi lo cerca con buona volontà, non per 

profanare la sua venuta, ma perché sono dei credenti e dei giusti. 

E gli angeli tutti: 

“Venite, o cuor degli uomini, intorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno: luogo miglior non v'è”. 

Poi Gesù Cristo consacrò all'altare particola e calice, poi diede Sé 

Sacramentato alla persona del Mistero,dicendo: 

‑Sta per giungere l'ora che sia conosciuto. Voglio essere da

voi, insiem col clero che sa, dolcemente testimoniato, intanto

che il calice in fiamma viva fa un grande sconto al clero e

gli rinnova il segno per il terzo tempo: sangue glorioso, vitale, 

per la salvezza universale. 

E gli angeli in canto: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre

più! Per me crocifisso volesti morir? D'amore languisco: così mi 

vuoi dir. O dolce Cuor... Nell'ostia umiliato sei fuoco

d'amor, sei cibo a noi dato e sol per amor. O dolce Cuor del

mio Gesù...”. 

Poi di nuovo Cristo con gli angeli suoi scendeva in terra di

esilio, e loro ad accompagnarlo da dove era partito 

questo cantavan: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra i cori angelici è l’armonia: Ave, Maria. Nel casto fremito

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. Nel

Ciel cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”. 

Poi gli angeli tutti si son recati a adorare Gesù Eucaristico 

in tutti i posti del mondo ove si trova Sacramentato. 

E questo cantan: 

“In quell'ostia consacrata sei presente, o Gesù mio, vero Uomo

e vero Dio, nostro amabil Salvator. Da Te spero, o Gesù caro, 

perché sei Bontà infinita, il tuo aiuto in questa vita e l'e-

terna gloria in Ciel. O Gesù, Figliol di Dio, umilmente io ti adoro, 

sei la vita e il mio tesoro e sarai mio premio in Ciel”. 


7‑12‑1985

Cristo partiva con gli angeli suoi nell'arca mariana e si recava 

sopra gli otto cieli ove c'è 1a Gerusalemme Celeste, fabbricata 

in questi anni dagli angeli custodi per ordine della Madonna, 

a celebrare il vespro olocausto. 

Poi si accostava all'altare e incominciava la celebrazione. 

Dopo aver detto i sette angeli apocalittici che circondan

l'altare: “Gesù, perdona ai peccatori e abbi pietà di tutti noi!”, 

il Michele al trono domanda ai sette angeli apocalittici quanti 

sono i comandamenti della legge di Dio. E loro, tutti e sette,

 rispondono: ‑Sono dieci-. 

E così li han recitati:

"Io sono il Signore Dio tuo. 

I
Non avrai altro Dio fuori che Me. 

II
Non nominare il nome di Dio invano. 

III
Ricordati di santificare le feste. 

IV
Onora il padre e la madre. 

V
Non ammazzare. 

VI
Non commettere atti impuri. 

VII
Non rubare.

VIII
Non dire falsa testimonianza. 

IX
Non desiderare la donna d'altri. 

X
Non desiderare la roba d'altri. 

E il Michele domanda: ‑Quanti sono i sacramenti?-. 

E loro rispondono: 

‑Sono sette. 

I
Battesimo

II
Cresima

III
Eucaristia

IV
Penitenza

V
Estrema Unzione

VI
Ordine

VII 
Matrimonio

E gli angeli presenti creati senza prova: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo

Amore, godiamo esultanti nel Signore, temiamo e amiamo il Dio Vivente 

e amiamoci tra noi con cuore sincero. Dov'è carità e amore... Fa' che un

giorno contempliamo il tuo volto nella gloria dei beati, Cristo Dio, e sarà

gioia immensa, gioia vera, durerà per tutti i secoli, senza fine. 

Dov'è carità e amore...”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o Simbolo

apostolico. Poi gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis

Deo". 

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare il Ritorno di

Cristo han cantato il Pater noster, accompagnati dalla fanfara angelica. 

Poi la Madre di Dio dal Paradiso benedì il Pontefice e la Santa Madre

Chiesa, giacché si trova in foggia di far spiccare le verità della fede e la

morale, affinché gli uomini siano in piena facoltà di comprendere ciò che

è male e ciò che è bene e ciò che la Chiesa impone di credere, affinché

possano vivere da cristiani il Battesimo ricevuto, che li ha fatti così figli 

adottivi di Dio. 

E gli angeli in coro: 

“E' l'ora che pia la squilla fedel le note ci invia dell'Ave

del Ciel. Ave, Maria. E' l'ora più bella che suona nel cuor, che

mite favella di pace e d'amor. Ave, Maria. A tutti perdona le

colpe e gli error. Al mondo Tu dona la pace e l'amor. Ave, Maria”. 

E ancora gli angeli in coro: 

“A Te, Signor, leviamo i cuori, a Te, Signor, noi li doniam. Quel

pane bianco che t'offre la Chiesa è il frutto santo del nostro 

lavoro. Accetta, Signore, e benedici. Quel vino puro che ti

offre la Chiesa forma la gioia dei nostri bei colli. Accetta, 

Signore, e benedici. Gioie, dolori, fatiche e speranze nel sacro

calice noi deponiamo. Accetta, Signore... A Te, Signor, leviamo i

cuori. A Te, Signor, noi li doniam”. 

E ancora gli angeli della pace: 

“Come il cervo all'acqua va, noi così a Te veniam. Grande sete

abbiam di Te, Dio, fonte dell'amor. Camminiamo verso Te tra 

gioiosi cantici. Noi veniamo al tuo altar, per amarti, o Signor. 

Chi mi vede piangere chiede: Dov'è Dio?  Il Signore è tra di

noi, nel clamor di gioia. Ma ormai non piangerò, ché il Signore

è Salvator e, se io soffrirò, penserò a Te, Signor. Gloria a Dio

Padre, gloria al Figlio Redentor. Gloria allo Spirito che ci 

unisce nell'amor. Vien, Signore, vien tra noi. Amen. Alleluia”. 

Poi l'angelo della verginità lesse sul libro della vita: 

‑Pietro andò a trovare il popolo ove erano già passati gli

apostoli e rimase stupito, insiem con gli altri, perché il dono 

dello Spirito Santo era diffuso anche sui pagani. Infatti

li sentirono parlare in lingue diverse e magnificare Dio. 

Allora Pietro prese a dire: 

"Si può forse rifiutare l'acqua del Battesimo a costoro che

hanno ricevuto lo Spirito Santo come noi?".

E comandò di battezzarli nel nome di Gesù Cristo. 

Poi essi lo pregarono che si fermasse qualche giorno. 

Pietro giustificò il suo operato agli apostoli e ai fratelli

che erano in Giudea che avevano udito che i pagani 

avevano ricevuto la parola di Dio. 

Quando Pietro salì a Gerusalemme, i circoncisi cominciarono 

a criticarlo, dicendogli: 

"Tu sei entrato in casa di uomini incirconcisi e con loro

hai mangiato".

Allora Pietro cominciò a esporre loro le cose in ordine, dicendo: 

"Io mi trovavo nella città di Ioppe e stavo pregando quando, 

rapito in estasi, ebbi una visione: dal cielo scendeva un oggetto 

simile a una gran tovaglia che, tenuta ai quattro capi, 

arrivò fino a me. Io la osservavo con attenzione, guardando

fisso, e vidi i quadrupedi della terra, le bestie selvagge, rettili 

e uccelli del cielo. Udii una voce che mi diceva: 

‑Alzati, uccidi e mangia!-. 

Ed io risposi: 

‑Non sia mai, mio Signore, perché nulla di contaminato e di impuro 

è entrato nella mia bocca-. 

Per la seconda volta la voce rispose dal cielo: 

‑Ciò che Dio ha dichiarato puro tu non lo devi considerare

contaminato-. 

Questo si ripetè per tre volte, poi tutto fu ritirato nuovamente 

in cielo. 

Ed ecco che proprio in quell'istante si presentarono, nella

casa dove eravamo, tre uomini mandati a me da Cesarea. 

Lo Spirito mi disse di andar con loro senza esitazione. Vennero con

me anche questi sei fratelli, entrammo nella casa 

di quell'uomo. 

Egli ci raccontò come aveva visto presentarsi a casa sua l'angelo 

che gli disse: 

‑Manda a Ioppe a chiamar Simone, soprannominato Pietro. Egli 

ti dirà delle parole per le quali sarai salvo tu e la tua famiglia-. 

Avevo appena cominciato a parlare che lo Spirito Santo scese

su di loro, come da principio su di noi. Allora mi ricordai

delle parole che il Signore diceva: Giovanni fu battezzato

con acqua, ma voi sarete battezzati con lo Spirito Santo. 

Se dunque Dio ha concesso loro il medesimo dono che a noi

per aver creduto nel Signore Gesù Cristo, chi ero io da potermi 

opporre a Dio? -.

A queste parole si quietarono e glorificavano Dio, dicendo: 

"Dunque Dio ha concesso anche ai pagani il pentimento che

conduce alla vita".

Ecco il grande miracolo che Cristo ha operato, essendo arrivato 

il tempo che doveva venire: ha compito un nuovo Mistero e

da Celebrante e Operante compie il vespro olocausto 

e, consacrando l'ostia e il calice, applica la Redenzione non solo a

molti, ma a tutti. 

Nessuna creatura è esclusa, ma occorre il lavorio  di convertire, 

di assolvere i pentiti e di far ritornare le anime in grazia di Dio; 

e vivendo questa, onorando Dio in ogni tempo e in ogni luogo, 

si deve essere attratti tutti al Sacramento Eucaristico. 

Così ogni uomo deve cibarsi di Me Eucaristia, in soavità di

amore, in bellezza di grazia santificante, e così vivere in unione di 

Gesù Eucaristia, per sempre più conoscerlo ed amarlo, 

e battere così la via della salvezza e dell'emenda dei propri vizi. 

Dal Capo della Chiesa, Pietro, e così dai suoi successori, imparate 

a vivere di obbedienza, di sottomissione. E, nell'umiltà più profonda 

e più giusta, si capiranno i doveri che ha l'uomo verso il suo Dio, 

verso la sua famiglia e verso la società tutta. 

Pietro è morto in croce piuttosto che rinnegare Dio. Così ognuno 

sia pronto a qualunque sacrificio, per insegnare la nuova

e bella Novella che Dio insegna, che Dio comanda, che Dio offre 

ai ministri in questo tempo di prova, con a fianco la Madre di Dio 

Sacerdote che li protegge e che li salva. 

Sappiate che, se vi troverete in purità e in verità, 

il popolo di nuovo vi seguirà. 

E gli angeli tutti: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo s'adori. 

Gloria al Signor. Chiamate, popoli, del regno umano Cristo 

a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia ad Alceste Maria, dicendo: 

‑L'Eucaristia sia la tua vita, il tuo gaudio, il tuo contento. 

Così grazie copiose a chi ti fa del bene e a tutti i sacerdoti dono. 

E il sangue del calice, e sono Io Stesso, fa da specchio al ministro, 

perché sia stampato in lor il mio viso. 

E gli angeli tutti: 

“Viva, viva il Divin Sacramento! Su, cantiam con festosa armonia. 

Egli è il pane del Cielo che indìa. Chi ne mangia in eterno non muor. 

T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa di pace e d'amor. 

A Lui gloria da tutte le genti si tributi con fede ed amore, 

e sprigioni ogni fervido cuore inni e canti di pace e d'amor. 

T'adoriam, nostro Re, nostro Dio, ostia santa di pace e d'amor”. 

Poi di nuovo si scendeva in terra d'esilio nell'arca mariana

con gli angeli che lo accompagnavan [nell’ospizio]da dove era 

partito. 

E questo nello scendere gli angeli cantavan: 

“O Maria, nostra speranza, deh, ci assisti e pensa a noi! Deh, 

proteggi i figli tuoi col favor di tua possanza! Cara Madre e

gran Regina, volgi a noi gli occhi pietosi. Senza te siam timorosi, 

con te pieni di fidanza. O Maria, nostra speranza”. 

Poi gli angeli sono andati in tutte le parti del mondo a 

adorare Gesù Sacramentato e ad attirare così i popoli a Gesù

Eucaristia. E questo cantan: 

“Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re. Egli, 

ascoso nei mistici veli, cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora. Per

i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà”. 

Molta chiarezza dappertutto si dà. 


8‑12‑1985

Cristo saliva nell'arca mariana con gli angeli suoi e nel salire 

cantavano gli angeli: 

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella: la tua navicella 

Maria Sacerdote guiderà”. 

E così sopra gli otto cieli eran. E all'ingresso della Gerusalemme 

Celeste veniva rivestito di paramenti d'oro; e così si

accostava all'altare a compiere il vespro olocausto, dando a

tutti mezzo e provvidenza di poter entrare nella Chiesa di

Cristo, perché applica la Redenzione non solo a molti, ma a

tutti. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Gesù, perdonaci che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore!

A Te, Signore, ricorriam fidenti, misericordia noi da Te speriamo. 

Non ci respinger, Tu che ci hai redenti! La nostra vita scorre

nel dolore, il nostro cuore non resiste al male. La grazia tua

sani i nostri errori. Tu per salvarci non hai disdegnato di

sopportare questa nostra vita, fino alla morte ti sei umiliato. 

Gesù, perdonaci che abbiam peccato! Abbi pietà, o Signore!”.

E gli angeli creati senza prova: 

“Lodiamo Dio, noi schiere beate del Cielo. Lodate Dio, genti di

tutta la terra. Cantate a Lui, che tanto gli uomini amò da dare 

l'unico Figlio. Lodate Dio, Uno e Trino Signore. Lodate Dio, 

meta e premio dei buoni. Cantate a Lui, sorgente d'ogni bontà,

per tutti i secoli. Amen”. 

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino benedì il Papa 

e la famiglia verginale e sacerdotale, benedì gli scrivani

e le loro parrocchie, benedì il vescovo di Brescia, di Como, di

Bergamo e il cardinale di Milano, perché sia paterno col beniamino 

della Madonna, affinché l'apostolato gerarchico sia di profitto 

a tutto il mondo. 

E gli angeli tutti han cantato: 

"Iesu, corona virginum, quem Mater illa concipit…”. 

Continuando: 

“Noi canteremo gloria a Te, Padre, che dai la vita, Dio d'immensa 

carità, Trinità infinita. Tutto il creato vive in Te, segno

della tua gloria. Tutta la storia ti darà onore e vittoria. La

tua parola venne a noi, annuncio del tuo dono. La tua promessa

porterà salvezza e perdono. Dio si è fatto come noi, è nato da

Maria Vergine Sacerdote. Egli nel mondo è e sarà Verità, Vita

e Via. Vieni, Signore, in mezzo a noi, vieni nella tua casa, dona

la pace e l’unità, raduna la tua Chiesa”. 

Poi i nove cori angelici han cantato il Credo o Simbolo apostolico 

e gli angeli della pace han dato in canto e in suono il "Gloria 

in excelsis Deo", e l'angelo del Mistero al trono insiem con l'angelo 

Michele ha cantato il Pater noster. 

Poi si accostò all'altare a leggere sul messale l'angelo della verginità 

e questo lesse: 

‑Intitolato, questo capitolo: "Ave, Maria". 

Giorno fu, quello, di spettacolo universale, quando l'angelo 

Gabriele  si presentò a Maria a darle l'annuncio che era stata

scelta a diventar Madre di Dio, ma che occorreva il suo sì. 

Maria, dopo aver domandato all'angelo come questa cosa avveniva, 

ha risposto il suo solenne sì col dire: 

"Sia fatta la tua volontà su di me, che sono la tua serva". In

quell'atto che questo ha proclamato, lo Spirito Santo l'adombrò,

con la sua luce l’ ha resa Madre e con la stessa luce l'ha resa 

Sacerdote, la Madre dell'Altissimo, formando una croce greca 

sul suo Cuore, aprendo il suo Cuore, pronto ad accettare

l’Anima, dall'eternità creata, del Verbo che si faceva carne

nel suo seno. Così il Mistero dell'Incarnazione veniva compito. 

Così la volontà di Dio sempre fu stampata in Lei, nelle gioie 

e nei dolori della vita. 

Essendo la Madre del Redentore, la sua vita fu sempre ripiena

di privazioni e di dolori, finché, dopo la vita pubblica, dopo

aver predicato la Buona Novella  preparato i suoi apostoli

per fondare la sua Chiesa e compito una quantità di miracoli, 

Gesù Cristo fu arrestato, perché venduto, e, salita la via del

Golgota, sulla croce fu confitto e sul patibolo agonizzò. 

La Madre sua sotto la croce padroneggiava e mostrava che era

Lei la Madre. C'era anche il vergine Giovanni. Così, prima di

spirare, Gesù disse a sua Madre, additando il vergine Giovanni, 

che in quell'istante prima degli altri fece sacerdote perché vergine, 

disse: 

"Questo è tuo figlio in avvenire".

E a Giovanni: 

"In avvenire la Madre mia è tua".

Ecco la tragedia del Golgota! Ecco quanto fu doloroso per la

Madre questo Calvario! Rassegnata a fare la volontà di Dio, se

Lui doveva morire per riscattare i peccati degli uomini e così 

rendere il popolo figlio adottivo di Dio. Ma solenne fu la

prova. 

Guardiamo a Giovanni, il vergine, proposto da Cristo in croce

ad essere figlio della Madre sua, al suo posto. 

Ecco quanto deve splendere la verginità nel sacerdote che

non è un uomo come gli altri, ma è dotato della sapienza divina 

e dei poteri divini di far Cristo Stesso nel consacrare, 

nell'assolvere e nell'evangelizzare! E deve essere di aiuto e

di alto insegnamento ai padri di famiglia e alle madri sui

doveri del loro stato! 

In questo modo il popolo andrà a Dio e Dio si troverà nel popolo. 

Sapete che dopo tre giorni Cristo è risorto e, come aveva 

promesso, salito al Cielo, è scesa la Pentecoste sugli apostoli

nel Cenacolo con Maria Vergine oranti. E il fuoco purificatore 

e santificatore ha reso vergini gli apostoli che non lo eran. 

Dopo questo, hanno incominciato a celebrare il Sacrificio

incruento e, rinvigoriti, a predicare la Buona Novella. 

Sapete che, quando Cristo è salito al Cielo, gli apostoli 

stavano a guardare in alto, finché due bianchi angeli, quelli 

presenti alla Resurrezione: 

"Perché guardate in alto, che già alla destra del Padre si

trova? Come ha fatto a salire, farà anche a ritornare".

E' segno che qualche cosa aveva ancor da dire. 

Così nell'ultimo secolo del Duemila è tornato Cristo, 

alla benedizione eucaristica, al Congresso Eucaristico 

dell'operaio, mostrando così che ritornava per tutti i popoli. 

Richiamava così i sacerdoti alla santità verginale del loro

stato, se doveva attuarsi l'evangelizzazione mondiale. 

Che temenza si deve avere insiem con Cristo glorioso 

e misericordioso che celebra il Vespro Olocausto e invita tutti i

ministri a continuare a celebrare il Sacrificio incruento, così 

diventano partecipi della sua celebrazione? Con un forte

appoggio per questo, perché, in fine ai tempi, alla consumazione 

dei secoli, i sacerdoti celebreranno ove Cristo ora celebra, 

e la croce  greca trionferà perché alla santità si troverà 

ogni segnato. 

E Tu, Madre Sacerdote ed Altare, fa' che i popoli facciano 

questo sfoggio nell'invocarti con questo nobile titolo, che ti

sei meritata quando hai pronunciato il Sì all'Annunciazione. 

E così la Chiesa che Cristo ha fondato ti ha voluta per Madre, 

ed è onorifico per il sacerdote, e con tal Madre che protegge 

non potrà fallire nessuno che sia di Cristo. 

‑Così Io, che sono Cristo, invito tutti i popoli con a capo i

ministri a dire: Virgo Sacerdos, per tener lontano l'ira 

dell'Eterno Padre, perché sia conservato il genere umano 

anche dopo il Duemila. 

E gli angeli tutti: 

“Signore, sei Tu il mio Pastor, nulla mi può mancar nei tuoi

pascoli. Tra l'erbe verdeggianti mi guidi a riposar, all'acque

tue tranquille mi fai Tu dissetar. Signore, sei Tu... Per me

hai preparato il pane tuo immortal, il calice mi hai colmo di

vino celestial. Signore, sei Tu il mio Pastor... La luce e la tua 

grazia mi guideranno ognor, da Te m'introdurranno per sempre, 

mio Signor. Signore, sei Tu il mio Pastor...-.

Continuando: 

-Christus vincit. Christus regnat. Christus imperat per Mariam. 

L'onore e la gloria siano per Te, Gesù Eucaristia”.

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero, dicendo: 

‑Quanto bene a se stessi ed ai fratelli possono fare le persone 

che mi ricevono frequentemente in questo Divin Sacramento!-. 

E il calice del sangue suo, tramutandosi in un torrente di luce 

come fuoco di amore, di perfezione e di lavanda, dà alla

Chiesa il mezzo, con l'amministrazione dei sacramenti, di lavare 

tutto il mondo dalle sue sozzure. Sangue di Cristo Ritornato 

Celebrante e Operante. 

E gli angeli tutti: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor. Il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti 

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le piaghe

tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro

e dolce Re. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti con fé: o Redentore, 

salvami, pietà, pietà di me!”.

Poi di nuovo scendevan con Cristo gli angeli suoi nell'arca

mariana, ad accompagnarlo da dove era partito, 

con questo canto: 

“Al risuonar dell'Ave Maria il cuor si eleva a Te, Mistica

Rosa, il labbro scioglie la gentil preghiera che risuonò la

prima volta in Ciel. Ave, Maria”. 

Poi gli angeli, schierandosi in tutto il mondo, dove c'è Gesù

Eucaristico, questo continuamente cantan: 

“Benediteci, o Signore, vi preghiam con voci ardenti, vostri figli 

siam, redenti dal paterno vostro amore; benediteci, o Signore. 

Benedite le famiglie, o gran Dio Sacramentato, benedite l’umiliato, 

il contrito peccatore. Benedite il gran Gerarca, il Pastore di questo 

gregge, benedite chi protegge nostra santa religion”. 


9‑12‑1985

Cristo partiva all'orario della Resurrezione da terra d'esilio 

e con gli angeli suoi sopra gli otto cieli se ne andava

nell'arca mariana. In pochi istanti là era e all'ingresso della 

Gerusalemme Celeste veniva rivestito di paramenti verdi,

ornati di croci greche d'oro, e poi entrava trionfalmente nella 

Gerusalemme Celeste e si accostava all'altare a compiere

il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Padre Celeste Iddio, abbiate di noi pietà! Pietà, Signor, perdono, 

pietà d'un peccator! Figliolo Eterno Iddio, abbiate di noi pietà! 

Spirito Santo Iddio, abbiate di noi pietà! Maria Sacerdote, 

speranza nostra, abbiate di noi pietà!”. 

E gli angeli tutti: 

“Io son cristiano, dal sacro fonte un'onda pura scese su me. 

Da quel momento sulla mia fronte segno più sacro sceso non è. 

Io son cristiano, questa è la gloria che fa ridenti questi

miei dì. E' il grido santo della vittoria. Io son cristiano, 

morrò così. Io son cristiano, sono fratello di Gesù Cristo, mio

Salvator, e dar la vita è santo e bello per Lui, che è morto

per nostro amor. Io son cristiano, morrò così”. 

Gli angeli della pace han cantato il Credo o Simbolo apostolico. 

Gli angeli creati senza prova han suonato e cantato

il "Gloria in excelsis Deo et in terra pax hominibus bonae

voluntatis". E i due alti angeli che si trovano all'altare a

testimoniare Gesù Cristo Ritornato han cantato il Pater noster. 

Poi la Madre di Dio dal Paradiso ha steso la sua benedizione

su tutti i posti ove si trova ciò che Cristo ha dettato nel

suo Ritorno e dove ci sono gli scrivani, incominciando da Bienno, 

in tutte le parrocchie dove ci sono quelli che sanno della

Venuta di Cristo, compresa anche Brescia. 

Poi benedì tutti i lavoratori, tutte le persone che abbisognano 

di più della misericordia di Dio e dell'amor materno della Vergine 

Sacerdote Maria. 

E gli angeli tutti: 

“D'esuli figli in val di pianto ascolta, o Madre, il mesto canto, 

che dolce il canto sgorga dal cuor, se Tu l'ascolti, Madre

d'amor. In viaggio triste, in notte nera è forza e luce umil

preghiera, perché Tu, Mamma, non sei lontan, a chi ti chiama 

porgi la man. 

Pentiti siamo: un dì ribelli Gesù ci prese come suoi fratelli. 

Madre Tu fosti del tuo Signor, Madre ti fece del peccator. 

Vergine bella, l'uomo t'invoca sempre amica stella, stella 

nel buio dei suoi dolor, stella sul colle, stella nel cuor”. 

E i nove cori angelici: 

“Tu sole vivo per me sei, Signore. Vita e calore infondi nei

cuor. Tu sul cammino risplendi, mio sole. Luce ai miei passi ti

voglio, Signor. La tua parola mi svegli al mattino e mi richiami 

alla sera con Te. Tu sole vivo per me sei, Signore; vita e

calore infondi nei cuor. Sulla mia casa t'innalza, mio sole, 

splenda d'amore, di luce per Te”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità a leggere

sul grande messale: 

‑Sento utile parlare di Elia e dei sacerdoti di Baal. 

Erano ormai passati tre anni e sei mesi da che stilla d'acqua 

non era caduta dal cielo, quando Elia si mosse a presentarsi 

al re Acab. Questi, avendolo veduto venire, con accento

di rabbia gli disse: 

"Perché tu hai condotto Israele a tale sciagura? ".

Elia rispose: 

"Non già io ho tratto su Israele questa calamità, ma ben tu

piuttosto, con l'adorare gli idoli. Ora manda a radunare sul

monte Carmelo tutto Israele e quattrocentocinquanta sacerdoti 

di Baal".

Acab accettò la proposta ed egli stesso salì sul monte. 

Elia si fece avanti a tutto il popolo e così parlò: 

“Io sono solo. I profeti di Baal sono quattrocentocinquanta. 

Siano dati a noi due buoi. Essi ne uccideranno uno, lo deporranno 

sulla legna senza appiccarvi il fuoco. L'altro lo ucciderò io, 

lo porrò sopra la legna, ma neppure io vi appiccherò il fuoco. 

Ciò fatto, voi invocherete i vostri dei ed io invocherò

il mio Dio. Quel Dio che farà scendere il fuoco sopra l’olocausto, 

sarà il vero Dio".

Ad una voce il popolo rispose: 

"La proposta è eccellente".

I profeti di Baal si prepararono come i dì solenni, inghirlandando 

il capo di fronde, quindi presero il bue, lo deposero sull'altare e 

dalla mattina fino al mezzodì non cessarono di gridare: 

"Baal, deh, ci ascolta!". Ma non ne fu nulla. 

Elia si burlava di loro e diceva: 

"Gridate con voce più sonora. Forse Baal è in conversazione o

in viaggio o forse dorme”.

Ed essi gridarono e urlarono fino a sera, ma Baal non diede

retta alle loro preci. 

Allora Elia si mise a fabbricare l’altare: scava una fossa, fa

a pezzi il bue, lo accomoda sulla legna, vi versa sopra acqua

in abbondanza, ne riempie la fossa e così prega il Signore: 

"Signore, fa' oggi conoscere che Tu sei il Dio d'Israele, affinché 

questo popolo a Te si converta".

Ed ecco piombare dal cielo il fuoco ed incenerire l'olocausto, la legna, 

le pietre dell'altare, ed asciugare fino all'ultima goccia l'acqua 

della fossa. 

A tale portento, il popolo si prostra bocconi a terra ed esclama: 

"Il Signore è Dio! Il Signore è Dio!".

Ecco la forza della parola di Elia, che era l'inviato da Dio! 

Queste parole ebbero una grande potenza: esse sono una figura

di quelle sante parole che pronuncia il sacerdote cattolico, 

amministrando i sacramenti e celebrando il Sacrificio incruento 

della Santa Messa. 

Ancor più potenti queste parole, insegnate da Cristo, all'Ultima Cena, 

prima di morire, dopo averli comunicati ed essersi comunicato Lui Stesso: 

"Fate questo in memoria di Me". Mistero Eucaristico che Cristo ha 

istituito e per mezzo dei suoi sacerdoti vien continuato tutti i giorni 

per poter comunicare i fedeli del corpo, sangue, anima e divinità 

di nostro Signor Gesù Cristo e così porlo in adorazione, 

a profitto di tutte le anime. 

Da quasi duemila anni Gesù Eucaristico fa compagnia e si offre 

come cibo e bevanda al popolo di terra d'esilio, affinché

la fede su tutti i popoli trionfi, sperando di raggiungere, 

pellegrini su questo basso globo, la meta che Cristo ha promesso: 

la salvezza eterna. 

Dopo, caduto il fuoco e annientato l'olocausto, si è avuta la

prova che  era accetto a Dio: poco stante si annuvolò il cielo

e scrosciò con veemenza la pioggia. 

Ecco un'altra prova che il Cielo dà a Elia e al popolo di Israele 

presente! 

Da questo si deve ricavare la forza della preghiera, la insistenza 

nel chiedere, e non stancarsi mai, perché in ciò che è

necessario Dio provvederà. Dio ascolterà, specie se vedrà la

fedeltà del popolo di Dio. 

Promessa: chi vivrà in fedeltà, in carità e in pace, la Madonna

lo benedirà. E su questo, in quello che cercheranno, dall'Eterno 

Padre saranno esauditi ed arricchiti. Tutto viene dall'Alto. 

E gli esempi eroici e i benefici che Cristo ha dato nella vita 

pubblica all'umanità furono tali che nessuno può dubitare 

che era Figlio di Dio. 

Ma Lui era venuto a redimere e così ha dato prova, morendo in

croce, perché a questa era condannato, dell'immenso amore che

porta agli uomini, tanto che, s'è fermato per quarantadue 

giorni e poi è salito al Padre, aprendo così la porta del Cielo a

tutti quelli che, battezzati, seguiranno Cristo che ha portato

la croce e così arriveranno alla meta stabilita per entrare

nel gaudio. 

Guardate a Gesù Eucaristia, proposto all'adorazione, che ci 

aspetta nei templi a adorarlo, a presentare i bisogni che il

popolo ha del suo Dio. E Gesù Eucaristia non mancherà e in

tutto ciò che cerchiamo ci esaudirà e ci concederà. 

E Tu, Madre della Chiesa, Maria Vergine Sacerdote, fatti dare

questo titolo potente, perché è il regalo che t'ha fatto la

SS. Trinità al momento dell'Annunciazione, quando hai detto

di sì. 

Ecco il regalo, per l'obbedienza fatta a Dio, a Maria Vergine

Immacolata: il sacerdozio suo che si è consumato, ma sempre

spiccherà, nei secoli, unico e solo, perché Madre di Dio, ma deve 

funzionare nell'Era sua nella Chiesa che l'ha voluta Madre. 

E Cristo gliela regala, perché abbia nell'evangelizzazione 

universale, dal Paradiso, a trovarsi vicino allo Strumento Primo. 

E gli angeli tutti: 

« Christus vincit. Christus regnat. Christus imperat per Mariam. 

L'onore e la gloria siano tutti per Te, Gesù Eucaristia”.

E gli angeli in coro: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo un sol corpo 

ci farà. Andiamo, fratelli...”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì l'ostia da Lui consacrata alla persona presente del Mistero. 

E così il calice del sangue suo rinnova il segno sacerdotale di ogni 

ministro retto, perché splenda la loro autorità rinnovata su tutto 

il mondo intero. 

E gli angeli tutti in piedi han cantato e suonato: 

"Te Deum laudamus, Te Dominum confitemur. 

Te Aeternum Patrem omnis terra veneratur. Tibi omnes angeli, 

tibi coeli et universae Potestates, tibi Cherubim et Seraphim

incessabili voce proclamant: Sanctus... ". 

Poi Gesù Cristo di nuovo scende nell'arca con gli angeli suoi 

e ritorna da dove era partito. E nello scendere 

gli angeli cantan: 

“O del Cielo gran Regina, tutti corrono ai tuoi piè e alla

grazia tua divina dan tributo di lor fé. O Maria, Madre pia, o

Regina Tu del Ciel, stendi il manto tuo santo sul tuo popolo

fedel. Sei Regina di clemenza e il tuo popolo fedel sa i prodigi



di potenza che fai piovere dal Ciel. O Maria...”. 

Poi sono andati a adorare in tutti i posti dove c'è Gesù Sacramentato, 

in tutto il mondo, e questo cantan: 

“T'adoriam, ostia divina, t'adoriam, ostia d'amor, Tu dell'angelo 

il sospiro, Tu dell'uomo sei l’onor. T'adoriam... Tu dei forti la dolcezza, 

Tu dei deboli il vigor. T'adoriam... Tu salute dei viventi, Tu speranza 

di chi ti porta amor. T'adoriam...”. 

Spiegazione

La consumazione (che c'è nella Comunione) del segno 

sacerdotale della Madre significa l'unico Figlio che la Madre di

Dio dà, che è il Figlio di Dio, unico che ha dato. Ma il segno

sacerdotale rimane in Lei in eterno, perché è Madre dell'Altissimo 

e deve brillare quale stella che mai tramonterà, stella vivente 

e operante. 

Ecco il trionfo del Cuor della Madre Immacolato! 
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Cristo partiva alle sei mattiniere dopo un'ora di preghiera. 

Così nell'arca mariana Cristo si trasportava con gli angeli

suoi sopra gli otto cieli. E rivestito di paramenti violacei

richiamava tutti i popoli a un po' di mortificazione, che 

occorre per mantenersi fedeli a Dio e alle promesse battesimali. 

In questa foggia entrava nella Gerusalemme Celeste, accompagnato 

dai suoi angeli a compiere il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

‑Perdona a tutti i popoli che ti hanno offeso e coprili della tua 

misericordia e della tua bontà infinita. Purificali, o Signore, 

e falli bianchi più della neve, Tu che sei giusto nel tuo parlare 

e limpido nel tuo giudicare. 

Poi han continuato: 

“Al tuo santo altar mi appresso, o Signor, mia gioia e mio amor. 

O Signore, che scruti il mio cuor, dalle massime del mondo

mi salvi il tuo amor. Tu sei forza, sei vita immortal, perché

triste è il cammino tra il mal. Mi risplenda la luce del ver

e mi guidi sul retto sentier. Al tuo santo altar mi appresso... 

Mia speranza e salvezza sei Tu. Che ti lodi in eterno, o Gesù!”.

E gli angeli creati senza prova: 

“Nobile, santa Chiesa, regno d'amor, dona alla terra Cristo

Trionfator. Il Signore t'ha scelta nel mondo qual segno, alle

terre lontane è aperto il tuo regno. Dalle sacre tue mura agli 

estremi orizzonti a Te accorron le genti dai mari e dai monti. 

Nobile... I tuoi figli dovunque, ma è un solo raduno, perché 

tutti i fedeli in Cristo son uno. Nobile...”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico, ché cresca così la fede tra i fedeli e, 

con l'essere battezzate, tutte le genti abbiano a trovarsi 

regalate della fede, della speranza e della carità. 

Gli angeli della pace han cantato il "Gloria in excelsis Deo

et in terra pax hominibus bonae voluntatis". 

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno di Cristo han cantato da soli il Pater noster. 

Poi la Madre di Dio dal Paradiso ha steso la sua benedizione 

sul popolo di Dio e su tutti i popoli che un giorno dovranno 

diventare tutti figli di Dio, non solo creature di Dio. 

Ha benedetto per pria tutti i ministri che qui dentro ci

son stati, perché siano rinforzati nel compiere i lor doveri

sacerdotali. 

Lasciò la scia delle grazie più copiose nel Mistero, nel privilegio 

e nel collegio. 

E gli angeli in coro: 

“Quando l'alba annuncia il giorno, all'ara tua faccio ritorno, 

dicendo sempre con voce pia: Ave, Maria. Quando nell'ombra cade

la sera, è questa, o Madre, la mia preghiera: fa' pura e santa

l'anima mia. Ave, Maria. 

Nei giorni lieti di gioia pura e quando il bisogno di Te urge, 

nella completa fiducia nel tuo aiuto, ti dirò sempre, o Madre mia: 

Ave, Maria”. 

E gli angeli tutti: 

“Resta con noi, Signore. Alleluia. Tu sei frumento, Signor, degli

eletti. Tu sei il pane disceso dal Cielo. Tu sei il vino che

germina i vergini, sei per i deboli il pane dei forti. Resta

con noi, Signore! Quanto è soave, Signor, la tua mensa! Quanto

son dolci le tue parole! Sarem fratelli alla mensa del Padre, 

sarem un cuore ed un'anima sola. Resta con noi, Signore!”.

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul grande nuovo messale: 

‑Continuiamo sull'antico. Per ordine di Dio Elia scelse come suo

successore Eliseo. Questi fu presente quando Dio in mezzo a

un turbine trasportò in cielo Elia sopra un carro di fuoco. 

Da quel momento lo spirito di Elia con le virtù di operare

miracoli si posò sopra Eliseo. 

Un giorno questo profeta venne schernito da insolenti fanciulli, 

i quali gli gridavano contro: "Vieni su, calvo, vieni... ". 

Il profeta li minacciò nel nome del Signore e tosto si lanciarono 

fuori della boscaglia vicina due orsi e sbranarono quarantadue 

di quei fanciulli. 

Poco tempo appresso accadde che Naam, celebre capitano della 

Siria, venne da Eliseo per essere mondato dalla lebbra. 

Essendosi fermato alla porta del profeta, questi gli fece dire

dal suo servo: 

"Va' a lavarti sette volte nel Giordano e tu sarai mondato".

Naam andò in collera e disse: 

"Perché devo lavarmi sette volte nel Giordano? Io credevo che

il profeta stesso sarebbe venuto a me e mi avrebbe guarito".

Ciò nonostante andò a lavarsi sette volte nel Giordano e restò mondato. 

Naam dovette umiliarsi e con fede far uso delle acque 

del Giordano. 

La stessa cosa avviene al cristiano nei bisogni dell'anima sua: 

Dio non si mostra visibilmente in aiuto, ma dà ordine per mezzo 

del suo servo sacerdote di accostarsi ai santi sacramenti, 

affinché l'uomo sia mondato dalle sue colpe, ricevendoli con

umiltà e fede che salva. 

Pieno di riconoscenza tornò Naam ad Eliseo e gli disse: 

"Veramente ora io riconosco che non v'è altro Dio fuorché

quello d'Israele. Intanto ti prego di accettare un'offerta".

Eliseo immediatamente rispose: 

"Viva il Signore! Io non accetterò nulla".

Ma come Naam fu partito, Giezi, servo di Eliseo, lo raggiunse 

e gli disse: 

"Il mio padrone mi manda a dirti: essendo or ora sopraggiunti

da lui due profeti, da' per loro un talento d'argento e due

mute di vesti".

E Naam: 

"E' meglio che tu prenda due talenti".

Giezi rientrò in casa con i doni e li nascose. Poi, presentandosi 

al suo padrone, questi l'interrogò dicendo: 

"Da dove vieni, Giezi?".

E Giezi rispose: 

"Il tuo servo non è andato in alcun luogo".

Ma Eliseo, indignato, ripigliò: 

‑Non era forse presente il mio spirito quando quell'uomo scese 

dal cocchio e ti venne incontro? Ora tu hai argento e abiti, ma 

anche la lebbra di Naam si appiccherà a te per sempre. "

Si ritirò Giezi con tutte le membra coperte di lebbra. 

   Eliseo morì e venne sepolto. Lo stesso anno i ladroni invasero 

il paese. Mentre alcuni stavano per deporre un morto a lato del 

sepolcro di Eliseo, spaventati dal sopraggiungere dei ladri, 

gettarono il cadavere dentro il sepolcro di Eliseo. Ma, appena 

ebbe toccato le ossa del santo profeta, il morto risuscitò e balzò 

in piedi. 

Cosa si deve ricavare? 

Prima: di insegnare ai fanciulli il  rispetto degli anziani, 

l'obbedienza ai genitori, ai superiori e a chi insegna, venerazione 

verso chi rappresenta Cristo, per non essere colpiti dalla giustizia 

di Dio. Insegnare a tutti il rispetto con gli uguali, l'amore intimo 

tra fratelli in Cristo, perché, a rompere la pace, c'è il pericolo 

di rimanere divisi da Dio. 

Dio non tollera la discordia e l’odio, non accetta le lacrime

di chi non vuol perdonare, se continua a mantenere l'odio 

nel cuore e continua a far progetti di vendetta. 

Mettere in guardia i genitori: di educare i figli al rispetto

di ognuno, a non ridere se qualcuno fosse affetto da qualche

infermità, ma a trattarlo con rispetto e riverenza. Amare il

forestiero e rispettarlo. A chi avesse bisogno di qualcosa, nel

passaggio dare da mangiare per quel giorno che passa. 

Imparare dal popolo ebreo, quando non aveva tradito Cristo, 

che amava il forestiero, alloggiava chi passava e gli dava da

mangiare, se entrava nelle loro abitazioni, pensando che la famiglia 

di Nazareth è stata sempre in viaggio fuori della sua patria, 

ma c'è stato anche qualcuno che li ha aiutati. 

Imparare la vera carità, non a parole, ma a praticarla con chi ha 

bisogno, per potersi dire devoti della Madonna e del Padre 

Putativo di Cristo, che si assoggettavano a tutto, pur di salvare Cristo. 

Da tutto questo vien schiarito come Dio già al tempo dell'Antico 

Testamento ha operato miracoli per mezzo delle reliquie

dei santi. 

E gli angeli tutti: 

“Osanna al Figlio di David. Osanna al Redentor. Apritevi, porte

eterne, avanzi il re della gloria. Adorin cielo e terra l'eterno suo poter. 

Osanna... O monti, stillate dolcezza, il Re dell'amor si avvicina, si dona 

pane vivo ed offre pace al cuor. Osanna... Verrai un giorno Giudice, 

o mite e buon Gesù. Rimetti i nostri falli nel tempo del perdon. Osanna...”. 

Poi Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi offrì Sé

Eucaristia alla persona del Mistero, dicendo: 

‑Ricordati di vivere alla mia presenza, che di colpe rimarrai

senza. (Massima per tutti)-. 

E il sangue del calice, tramutato in fiamma ardente, purifica

il ministero sacerdotale e li rende degni di chiamarsi ministri di Dio. 

E gli angeli tutti: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri, Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri... Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor”. 

E il Michele al trono: 

“Rimani con noi, Signore, la sera. Con Te mangeremo, Signore, la

Cena. Rimani con noi, Signore, con noi!”. 

E, dopo tre minuti di adorazione a Gesù Ritornato, ringraziandolo 

per tutti per la sua Venuta in terra d'esilio, per la salvezza di tutti, 

di nuovo si usciva e si scendeva ad accompagnar Cristo 

da dove era partito. 

E gli angeli nello scendere: 

“Porta del Ciel soave, Vergine tutta pura, più eccelsa creatura in

terra e in Ciel non v'è. Madonna, ascolta il gemito dell'uomo peccatore 

che implora dal tuo Cuore un guardo di pietà. A noi ti mostra

o Madre, gementi in questa ora; delle tue grazie infiora chi sol 

confida in Te. Madonna, ascolta...”.

E, come Cristo è rincasato, gli angeli sono andati in tutte le

parti del mondo ove c'è Gesù Sacramentato a adorarlo, a ringraziarlo 

per la sua occulta Venuta e per perorare per tutti, affinché il peccatore 

si converta e viva. E continuamente questo cantan: 

“Ostia umil, sangue innocente, Dio presente, Dio ascoso, Figlio

d'Eva, Eterno Re, china il guardo, Dio pietoso, ad una polve che

si pente, che si sperde dinnanzi a Te”. 

Cronaca

La preghiera che fate perché il clero abbia a capire e a

credere è stata accettata dall'Eterno Padre, perché qua e là

è vista questa luce che Cristo regala agli umili e ai retti

di cuore. 


Mercoledì in giovedì
11‑12‑1985

Alle cinque mattiniere Cristo partiva da terra d'esilio e

con gli angeli suoi si recava sopra gli otto cieli. 

All'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti bianchi, ornati di croci greche d'oro. 

‑Giorno di istituzione giovedì, che significa: giovare alle anime, 

adoperarsi per la salvezza delle anime, e i ministri servir Dio 

e darsi a Lui in pieno, col tendere ad assolvere i peccati, per potere

comunicare di Me Eucaristia ed in pieno evangelizzare tutti-. 

Ove Cristo saliva, già è avvenuta l'ultima battaglia tra la

Madre di Dio Sacerdote con gli angeli e i satelliti degli averi. 

Ove Dio in Trino vuole illuminare il mondo, a questi spiriti

diabolici vien data tutta la tenebra che han diffuso in questi anni. 

E così la Madre di Dio Sacerdote può giustamente dire che ha

schiacciato il capo all'infernal nemico: una battaglia breve, 

in cui è avvenuta la catastrofe finale per loro. I capi della

superbia, dell'avarizia, della lussuria son chiusi per sempre

nell'infernal fuoco e che credevano di regnare erano i satelliti 

del demonio degli averi, e credevano di vincerla, perché

non avevano più vista, e di salire tutti assieme ove c'era

una volta il mondo animale, credendo di aver rovinato il mondo. 

Ma questa volta, ove stavan là per arrivare, son stati precipitati 

e per un po' di tempo non potranno più avventarsi sul popolo. 

Loro credevano di poter andar là a confondere di nuovo il popolo,

 ma siccome la luce di Dio avvampa sulla Chiesa 

e anche un po' sui fedeli, lo spirito del male l'ha persa

per sempre. 

Di questo, la Chiesa se ne risentirà, perché son rotte tutte

le catene che il demonio aveva a disposizione perché la Chiesa 

non avesse a guidare la nave mariana per innalzarsi, ma dovesse 

stare nel mare burrascoso a lottare contro gli errori. 

‑Ove questo cessa, la Chiesa mia avrà la luce mia ‑dice Cristo

Ritornato ‑e si sazierà del suo Fondatore e della sua potenza, 

sia pur dolcificata, presentandosi come l’Emmanuele. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare dell'Agnello: 

“O Gesù, d'amore acceso, ci pentiamo di averti offeso. Ti ringraziamo 

che hai acceso il roveto. Fatti conoscere che in terra d'esilio 

dal Ciel sei sceso”. 

E i nove cori angelici pronti a suonare e cantare il Credo
o Simbolo apostolico. 

E gli angeli della pace han dato in canto e in suono il "Gloria in 

excelsis Deo", continuando col canto e il suono del Pater noster. 

E gli angeli tutti in coro: 

“Gesù, lo sguardo amabile volgi dai sommi cieli, vedi che ancor 

rigurgita la terra d'infedeli. Pietà, Signor, dei miseri

che ignoran l’Evangel: manda color che insegnino la retta via

del Ciel! Mandasti un dì gli apostoli a convertir le genti e

vinsero i tuoi martiri gli imperator furenti. Or Tu di nuovo

suscita di tra i rumor mondani i nunzi tuoi che salpino ai

lidi più lontani. Infranto alfin di Satana il vergognoso regno, 

sul ruinar degli idoli splenda il tuo santo regno. Pietà, 

Signor, dei miseri...”. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Cristo risusciti in tutti i cuori. Cristo si celebri. Cristo

s'adori. Gloria al Signor. Chiamate, o popoli, del regno umano

Cristo a Sovrano. Cristo si celebri… Navigan l'anime tra scogli 

infidi. Maria proteggaci, Maria ci guidi. Gloria al Signor. 

Madre dolcissima, Vergine pia, ave, Maria. Maria proteggaci...”. 

Poi la Vergine Maria Sacerdote dal Paradiso dando, benedicendo, 

grazie copiose a terra d'esilio, spandendo luce ovunque a

purificare la terra dalla tenebra diabolica, fa così spazio

alla Chiesa di poter di nuovo insegnare ed evangelizzare e

così il popolo possa ancor capire dove è bene e dove è male. 

Di queste grazie copiose e di questa benedizione ogni anima

ne può ricavare e ne può ricevere. 

E gli angeli tutti:

“O amabile Maria, mio gaudio e mio contento, io voglio ogni 

momento il nome tuo chiamar. Voglio portar quel nome, ch'è 

tanto al Ciel gradito, nell'alma mia scolpito, scolpito in mezzo 

al cuor. Dolcissima Maria, la Madre mia Tu sei, perciò sui labbri

miei sempre il tuo nome avrò”. 

E gli angeli in coro: 

“Sei nostro Re Tu, grande Iddio, tutto per Te è il nostro cuor. 

Tu nostro amor, nostro desio. Siam figli tuoi, o gran Signor. 

Noi ti giuriamo amore, giuriamo fedeltà. Te sol vogliamo: sei

nostro Padre. Te sol vogliamo: sei nostro Re. Sei nostro

Re: quest'almo grido echeggi unisono in terra e in mar. 

Risponda l'eco in ogni lido, ovunque sorge di Dio l'altar. 

Noi ti giuriamo amore... Re gloriosissimo nel Sacramento, 

or qui prostrati noi t'adoriam. Dei figli accogli il giuramento: 

viver e morire per Te vogliam. Noi ti giuriamo amore...”. 

Continuando, gli angeli della pace: 

“Signore, di spighe indori i nostri terreni ubertosi, mentre

le vigne decori di grappoli gustosi. Salga da questo altare

l'offerta a Te gradita, dona il pane di vita e il sangue salutare. 

Nel nome di Cristo uniti, il calice e il pane t'offriamo, 

per i tuoi doni largiti Te, Padre, ringraziamo. Salga da questo

altare...”. 

Si accosta all'altare l'angelo della verginità a leggere sul

grande messale: 

‑A voi sembrerà grave il castigo che al servo di Eliseo fu dato

per aver usurpato soldi che non gli appartenevan con inganno

a Naaman, che il profeta aveva guarito dalla lebbra. Poi si è

presentato al suo padrone, che era Eliseo, e, a domandargli 

dove era stato, una menzogna ha inventato. 

Subito fu messa al chiaro la menzogna fatta tanto al padrone

come a quello che era stato guarito. 

Così, possedendo lui argento che non era suo, il profeta gli

ha detto: 

"Si appiccherà a te la lebbra di Naaman".

Qui c'è da meditare per tutti gli uomini[sulla gravità della menzogna], 

tanto che Dio ha dato un comandamento apposta: 

"Non dir falsa testimonianza". 

Specialmente i cuori corrotti sono pronti a giudicar tutto e

a far contestazione su tutto. Facendo Dio a giudicare, certamente 

ci si sbaglia e si sta calunniare a vederci con occhio

di critica, senza pensare e sapere quello che si dice: si rovinano 

le famiglie, si danneggia la stima del proprio fratello, 

senza poterla più ritornare. Si mettono beghe tra le famiglie, 

nelle parrocchie e nella società. E così, in uno stile uguale, 

sia pure sulla grandezza, i più forti vogliono derubare quelli 

che sono più piccoli e farli scomparire col calunniare e dar 

colpe per poterli spogliare di ciò che gli appartiene. 

Dio condanna questi delitti che l'odio, per attacco ai beni, 

sta fare e operare nel mondo. 

Invito tutti alla prudenza, al rispetto del proprio fratello, 

alla carità reciproca e così, mortificando la lingua, in questo 

modo si corregge il cuore di quelli che prendono gusto a

offendere i propri fratelli. Mortificare la lingua, non impacciare 

degli affari altrui quando si mette in pericolo la carità. 

E mettere in pratica quella massima: non fare agli altri

ciò che non vorresti fosse fatto a Te. 

Per emendarsi e crescere invece nell'amor di Dio al posto

dell'odio ai fratelli, ascoltare l'invito che Cristo fa: 

"Chi vuol seguir Me, rinneghi se stesso, porti per amore la

propria croce, non la ingrandisca di più di quello che pesa".

E ascoltare quello che Gesù ci dice: 

"Il mio giogo è soave. Il mio peso è leggero".

E così veder giusto, confrontare l'amore che Dio ci porta per

il rispetto reciproco, perché siam tutti fratelli, di un unico

Padre e, in Cristo, siam tutti figli di ugual Madre che Lui, da

Immacolata Vergine Sacerdote, la regala alla Chiesa: così ne

abbiamo parte tutti noi. 

E l'angelo Michele al trono: 

“Tutto per Te, mio Dio, mio Bene immenso, quanto faccio, soffro, 

dico e penso. In ogni mio respiro intendo, mio Signore, di 

donarti l'anima e di consacrarti il cuore, per crescere sempre

più nel tuo santo e divino amore. Amen”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente, affinché viva per

Cristo, in fedeltà a Lui. 

E il sangue del calice, che si tramuta in luce, fa splendere

la Chiesa che ha fondato delle prerogative che lei ha e possiede, 

affinché ne abbiano profitto tutti i popoli: per pria

il popolo fedele, poi tutti quelli che vogliono alla Chiesa

di Cristo venire. 

E gli angeli tutti: 

“Insieme noi veniamo a Te, Signor, per ascoltarti ed offrirti

i nostri cuor. Tu ci conosci, Tu accetta il nostro amor. Tu Amore 

sei, Signor. Noi crediamo nell'amor. Noi ti preghiamo per i

poveri di cuor. Tutti i fratelli ti aspettan, Redentor. Tu ci

raduni per nutrirci del tuo amor. Tu Amore sei, Signor. 

Noi crediamo nell'amor. Quando i fratelli si ritrovano tra lor 

per far che canti ed esulti il loro cuor, ecco, Tu vieni come Amico 

tra lor. Tu Amore sei, Signor. Noi crediamo nell'amor”. 

Poi di nuovo si usciva e si scendeva con Cristo nell'arca; e

gli angeli questo cantavan, ad accompagnarlo
da dove era partito: 

“Sei pura, sei pia, sei bella, o Maria. Ogni alma lo sa che Madre 

più dolce il mondo non ha. O Madre beata, dal Cielo a noi

data, la tua gran pietà, che bella speranza, che gioia mi dà!”.

Poi si son recati in tutti i posti ove c'è Gesù Eucaristia

a adorare, a ringraziare e a supplicare che il peccatore si

converta e viva: 

“Qui prostrati innanzi all'ara, t'adoriamo, o Divin Cuore, fonte 

eterna d'ogni amore, di dolcezza e di piacere. Tu sei pace, 

Tu sei gioia a nostr'alme afflitte in terra. Nei perigli e

nella guerra Tu ne campi, o dolce Amor. "Christus vincit, Christus 

regnat, Christus imperat", perché per Cristo non vien sera, 

perché sempre in mattino si trova il Redentore, che è il

Padrone assoluto di tutte le cose”. 


12‑12‑1985

Gesù partiva alle tre in punto da terra d'esilio nell’arca

mariana con gli angeli suoi. E questo gli angeli cantavan: 

“E Tu, del Rosario Regina potente, ascolta clemente la prece

del cuor. O Papa, non temere di tanta procella: la tua navicella 

Maria guiderà”. 

E così si arrivava in pochi istanti sopra gli otto cieli e

all'ingresso della Gerusalemme Celeste veniva rivestito di

paramenti color giallo, con stampate croci greche d'oro. E da

Re vittorioso e misericordioso entrava nella Gerusalemme 

Celeste e si accostava all'altare a compiere il vespro olocausto. 

Gli angeli hanno empito tutto il santuario e con canti e suoni 

servono Cristo nella sua celebrazione, onorando l'Eterno

Padre, il Divin Figlio e lo Spirito Santo. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare, domandando 

perdono a Dio per tutti gli uomini: 

“Gesù, perdonaci che abbiam peccato, abbi pietà, o Signore! 

A Te, Signore, ricorriamo fidenti, misericordia noi da Te speriamo, 

non ci respinger, Tu che ci hai redenti. La nostra vita scorre

nel dolore, il nostro cuore non resiste al male, la grazia tua

sani i nostri errori. Tu, per salvarci non hai disdegnato di

sopportare questa nostra vita: fino alla morte ti sei umiliato. 

Gesù, perdonaci che abbiam peccato, abbi pietà, o Signore!”. 

E gli angeli tutti: 

“Pietà, Signore, di tutto il popolo di terra d'esilio!  Noi ti

preghiamo ai piè del santo altar. Il popolo tutto a Te si volge 

in duolo, a Te sua prece ascende e il sospirar. Dio di clemenza, 

Dio Salvator, salvate il popolo vostro, pel vostro Sacro

Cuor. Del peccatore Tu muta il cuor e la mente e a tutti i popoli 

dona la libertà”. 

Poi l'angelo Michele al trono per il Pontefice: 

"Dominus conservet eum et vivificet eum et beatum faciat eum

in terra et non tradat eum in animas inimicorum eius". 

E i due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno del Figlio dell'uomo: 

“Mio Signore, ricordati di me ( per tre volte). Non lasciarmi

solo quaggiù. Mio Signore, sei qui, rimani in me. La mia gioia

vera sei Tu. Vieni, Signore, a vivere con me. Ch'io mi senta vivo 

per Te”. 

Poi la Madre di Dio dal Paradiso, appartenendo così alla celebrazione 

dell'olocausto del suo Divin Figlio, ha benedetto tutto il popolo 

di Dio, affinché si converta e viva e così attiri anche gli altri popoli 

alla Chiesa di Cristo. Ha benedetto la famiglia  verginale e sacerdotale 

e grazie copiose fa scendere su tutta terra d'esilio, affinché prenda 

piede la virtù e queste grazie siano la distruzione di tutti i vizi. 

E gli angeli tutti: 

“Nome dolcissimo, nome d'amore, Tu sei rifugio al peccatore. 

Tra i cori angelici è l’armonia. Ave, Maria. Nel casto fremito

di squille a sera le stelle penetri la mia preghiera. Nel Ciel 

cercandoti va l'alma mia. Ave, Maria”. 

Poi fu cantato il Credo o simbolo apostolico dai nove cori

angelici. E gli angeli della pace han cantato e suonato il

"Gloria in excelsis Deo", continuando col canto e il suono

del Pater noster. 

E gli angeli creati senza prova: 

“Cieli e terra nuova il Signor darà, in cui la giustizia sempre abiterà. 

Il suo è regno di vita, di amore e verità, di pace e di giustizia, 

di gloria e santità. Cieli e terra nuova...”.

Poi l'angelo della verginità si accostò all'altare a leggere

sul libro della vita: 

‑Dopo la morte di Eliseo, Dio scelse Giona e così gli parlò: 

"Sorgi e va' a Ninive ed ivi predica la penitenza".

Ninive era la capitale del regno d'Assiria e Giona avrebbe

preferito veder distrutta questa idolatra città. Perciò corse

al porto e montò su una nave che faceva vela per la Spagna, 

credendo così di fuggire dalla faccia del Signore. 

E così mancava di carità, di fiducia in Dio e di obbedienza. 

Non poté vincerla, questo profeta. 

E così sarà ora del popolo che si dice di Dio. Non potrà 

fuggire al Redentore, che gli porta amore, a fare a proprio 

modo, a giudicar male le opere di Dio perché non le intuisce,

da farne un delitto del Ritorno del Figlio dell'uomo, che 

per la Chiesa di Cristo è necessario, per temenza di doversi 

emendare e divenir virtuosi. 

L'obbedienza è sacra. La disobbedienza fa confine col peccato

d'origine, per cui i progenitori han rovinato il mondo, perdendo 

loro, e tutti, l'immortalità. 

Pensate alla penitenza che fu applicata ad Adamo ed Eva e

poi provatevi ancora ad andar contro l'Immacolata Sacerdote 

Madre mia e a rifiutare, se potete, il mio Ritorno. Abbiate

carità verso voi stessi e verso i vostri fratelli. 

Gesù vi invita tutti ad essere caritatevoli con i vostri simili e 

a gioire per il bene di ognuno, perché 

si offende Dio. 

Andiamo di nuovo a Giona: perché lui credeva di sfuggire alla

presenza di Dio, il Signore scatenò sul mare una tempesta 

così terribile che i marinai si sentirono rabbrividire per lo

spavento e ciascuno implorava soccorso dal suo Dio. 

Imperversando la procella, dissero uno all'altro: 

"Gettiamo le sorti per sapere a chi si deve attribuire questa 

sciagura".

La sorte cadde sopra Giona che, interrogato, confessò il suo

peccato e disse: 

"Gettatemi in mare, perché io so che per causa mia vi ha 

investiti questa tempesta". 

I marinai lo presero e così fecero, e subito il mare si calmò. 

Fermiamoci questo mattino qui: questo profeta fu sincero e

disse lui stesso di gettarlo in mare, perché era lui la causa 

a non voler fare la volontà di Dio. 

Così state attenti tutti a non più avventarvi verso il mio

Ritorno e tanto meno verso la Madre mia Sacerdote, per non

trovarvi travolti dai peccati degli uomini, per non procurare su 

di voi l'ira dell'Eterno Padre. 

Questo dico ai responsabili della Chiesa mia che non lasciano 

quei retti di cuore interessarsi delle cose che riguardano solo 

la Chiesa mia e tentano di confondere e di impadronirsi della 

volontà dei giusti e retti di cuore. 

La Madre mia Sacerdote Vergine Immacolata  vi implora di aver 

pietà di voi stessi, di non umanare ciò che è divino. 

Dunque ciò che è divino è insegnamento. Ciò che è umano 

è il compimento del comando divino. 

Ascoltate le ispirazioni che il Cuor Materno vi offre e siate 

generosi, umili e obbedienti, che vi troverete contenti. 

E gli angeli tutti: 

“Gioiosi cantiamo il mistero del corpo e del sangue prezioso

di Cristo Gesù, Dio vero, che regna tra noi glorioso. Cristo Gesù, 

noi t'adoriam. Signore, nell'Ultima Cena, mangiando l'Agnello 

pasquale, coroni la vita terrena, ci lasci un ricordo immortale. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam. Mirabile segno d'unione: dell'unico 

pane mangiamo, nel velo l'eterna visione con Cristo fin d'ora 

godiamo. O Padre, la gloria solenne in Cristo Gesù ti rendiamo. 

Dell'unica lode perenne lo Spirito Santo onoriamo. 

Cristo Gesù, noi t'adoriam”. 

Poi Gesù Cristo all'altare consacrò particola e calice, poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente: 

‑Alceste Maria, stammi ringraziare per tutti, per questo grande 

dono e per la mia Venuta-. 

E, intanto che il calice in luce pura segna la via che conduce 

ove Cristo è ritornato, gli angeli cantavan: 

“Ti ringrazio, o Gesù caro, perché sei Bontà infinita, nostro

aiuto in questa vita ed eterna gloria in Ciel. -

Continuando così: 

‑Inni e canti sciogliamo, fedeli, al Divin Eucaristico Re. Egli, 

ascoso nei mistici veli, cibo all'alma fedele si diè. Dei tuoi

figli lo stuolo qui prono, o Signor dei potenti, ti adora. Per

i miseri implora perdono, per i deboli implora pietà”. 

Poi, dopo tre minuti di adorazione alla volontà di Dio, di nuovo con 

Cristo in terra d'esilio si scendeva. E gli angeli questo cantavan: 

“Ave, Maria, Vergine bella, di tutti i miseri Consolatrice. Sei

nelle tenebre fulgida stella, la dolce speme dell'infelice. Appena 

spunta in Ciel l’aurora, Te invoco, o Vergine, nostra Signora; 

a Te consacro questo mio cuor, ogni suo palpito, ogni dolor. 

Ascolta il gemito di chi ti invoca, di chi da Te aspetta ogni bene. 

Perché sei Madre del Santo Amor, Vergin, Tu guidaci al tuo Signor”. 

Cristo rincasava e gli angeli si dividevano in gruppi in tutti i 

posti ove si trova Eucaristico ad implorare perdono e

misericordia per tutti, adorando e amando per chi non lo vuol

adorare, per chi non lo vuol amare e per chi non lo conosce. 

E questo continuamente cantan: 

“O Signor, che dall'ostia radiosa sol di pace ne parli e d'amor, 

in Te l'alma smarrita riposa, in Te spera chi lotta e chi

ti porta amor. Sotto i veli che il grano compose, su quel trono 

raggiante di luce, il Signor dei signori si ascose, per avere 

l'impero dei cuor. 

Sii amato, adorato e ringraziato da noi angeli e da tutto il popolo 

fedele, affinché sia di buon esempio e di attrazione a tutti quelli 

che ti disconoscono e così non pregano e si trovano lontani da Te”. 


13‑12‑1985

Cristo partiva all'orario della Resurrezione alle tre e tre

quarti con gli angeli suoi per gli otto cieli. E in pochi istanti 

là si era. Rivestito dall'angelo suo Sacario di paramenti 

rossi all'ingresso della Gerusalemme Celeste, poi si accostava

all'altare a compiere il vespro olocausto. 

E i sette angeli apocalittici che circondan l'altare: 

“Accogli, Signore, il mio grido. Nel cuore ho cercato il tuo

volto. Quel volto non nascondermi, o Signore. Ricorda che sempre 

benigno Tu fosti in passato per noi. Non far che il nemico ci soggioghi. 

Con cuore pentito e sincero perdono imploriamo, o Signore. 

Perdona chi confessa il suo errore”. 

E gli angeli creati senza prova, in canto e in suono: 

“Dov'è carità e amore, qui c'è Dio. Ci ha riuniti tutti insieme 

Cristo Amore, godiamo esultanti nel Signore. Temiamo ed amiamo 

il Dio Vivente e amiamoci tra noi con cuore sincero. Dov'è carità e 

amore, qui c'è Dio. Mentre formiamo qui riuniti un solo corpo, 

evitiamo di dividerci tra noi. E regni in mezzo a noi Cristo Dio. 

Dov'è carità... Fa' che un giorno contempliamo  il tuo volto nella 

gloria dei beati, Cristo Dio. E sarà gioia immensa, gioia vera, durerà 

per tutti i secoli, senza fine. 

Dov'è carità e amore, qui c'è Dio”. 

Poi i nove cori angelici han cantato e suonato il Credo o

Simbolo apostolico. Gli angeli della pace han cantato e suonato 

il "Gloria in excelsis Deo" e il Michele al trono ha recitato da solo 

il Pater noster. 

E gli angeli tutti assieme: 

“Sacro Cuor, d'amor ferito, d'amor santo i cuori accendi e partecipi 

li rendi della manna tua vital. O d'amore inclita fonte, d'acqua 

limpida sorgente, carità mai sempre ardente, espiatrice d'ogni mal. 

Dolce Cuor del mio Gesù, fa' ch'io t'ami sempre più”.

Poi la Madre di Dio Sacerdote dal seggio divino benedì tutto

l'universo affinché, continuando a benedire, anche i satelliti 

dell'attacco ai beni, dell'avarizia, rimangano per sempre

soggiogati e non possano più padroneggiare sopra il popolo. 

In modo particolare benedì gli ammalati, i tribolati, gli afflitti, 

i peccatori; così tutti possono usufruire della benedizione 

della Madre di Dio Sacerdote. 

E gli angeli tutti: 

“Andrò a vederla un dì, in Ciel, la patria mia, andrò a veder

Maria, mia gioia e mio amor. Al Ciel, al Ciel, al Ciel, andrò a

vederla un dì. Andrò a vederla un dì, è il grido di speranza, 

che infondemi costanza nel viaggio e tra i dolor. 

Andrò a vederla un dì, lasciando questo esilio, le poserò qual

figlio il capo sopra il cuor. Al Ciel...”.

I due alti angeli che si trovano all'altare a testimoniare

il Ritorno in terra d'esilio di Gesù Cristo, questo han cantato:

“Ti adoriamo, Cristo, e ti benediciamo, perché con la tua croce

hai redento il mondo. Salve, o croce, salve, salve, o croce, unica

speranza”. 

E gli angeli tutti: 

“Andiamo, fratelli, il Padre ci chiama, andiamo alla Cena: c'è

un posto anche per noi. Al nuovo banchetto Dio chiama i figli

suoi. Parola e pane, questo è il dono del Signor. Il pane è Cristo, 

il vino è il sangue suo. Con gioia andiamo alla mensa del Signor. 

Intorno alla mensa l'amore crescerà, il corpo di Cristo  un sol 

corpo ci farà. Andiamo, fratelli...”. 

Poi si accostò all'altare l'angelo della verginità e lesse

sul grande messale: 

‑Continuando: dopo che Giona fu gettato in mare, il Signore aveva 

preparato uno smisurato pesce che lo inghiottì. Tre giorni e 

tre notti stette nel ventre del pesce e di là si volse

al Signore per chiedergli aiuto. Fu esaudito: il terzo giorno, 

al comando di Dio, il pesce rigettò Giona sulla riva. 

Dopo aver fatto questa penitenza e aver visto che metteva 

in pericolo la sua vita, pronto fu a obbedire. 

Allora entrò in Ninive e si mise a gridare: 

"Di qui a quaranta giorni Ninive sarà distrutta".

All'udire tale minaccia, gli abitanti si vestirono di sacco e

si diedero al digiuno. E il re medesimo, indossato l'abito di

penitenza, si assise sopra la cenere e fece bandire per Ninive 

questo ordine: 

"Ciascuno si converta dalla sua vita malvagia. Chissà che Dio

ci perdoni e non ci faccia perire!".

Infatti, quando Dio vide la penitenza del popolo e udì le suppliche, 

ne ebbe compassione e sviò da esso il castigo meritato. 

Ma Giona, al vedere che Dio aveva risparmiato la città, si afflisse 

molto. Allora il Signore fece crescere un'edera davanti

al muro della città ove Giona usava porsi sedere. Potendo

al fresco di essa prendere riposo, ne fu assai contento. 

Ma la mattina del dì seguente Dio mandò un vermiciattolo 

che punse l'edera ed essa disseccò. Levatosi il sole, dardeggiava 

i suoi raggi sulla testa di Giona, così cocenti, che egli si sentiva 

svenire. Ne ebbe dispetto e si lasciò trasportare ad augurarsi 

la morte. 

E il Signore gli disse: 

"Tu ti affliggi per un'edera caduca che non hai fatto crescere tu, 

ed Io non avrò compassione di Ninive, città grande, in cui 

vivono più di centomila uomini che non sanno discernere

la mano destra dalla sinistra, e gran numero di giumenti?".

   Ninive, città idolatra, perché fece penitenza trovò grazia

presso il Signore. 

Invece gli Israeliti diventarono sempre più empi e 

disprezzavano gli avvisi dei profeti. E alla fine si stancò 

la pazienza del Signore e la sua giustizia vibrò il flagello. 

In questo punto siamo: Giona ha dovuto venire del pensiero di

Dio, quando ha visto che, alla predicazione, Ninive si convertì, 

si emendò e fece penitenza. 

Invece il popolo d'Israele continuò con le sue malvagità e

il re d'Assiria sopraggiunse con un poderoso esercito, cinse

d'assedio la capitale, Samaria, e in capo a tre anni la prese

d'assalto e portò prigionieri in Assiria quasi tutti gli abitanti 

del regno d'Israele. I pochi abitanti rimasti si mescolarono 

con i gentili e la loro religione non fu più che un impasto 

di giudaismo e di gentilesimo. Per questo i Samaritani 

furono sempre odiati e disprezzati dagli abitanti del regno 

di Giuda. 

E quelli che furono trascinati schiavi in Assiria non tornarono 

mai più e per sempre ebbe fine il regno d'Israele. 

‑Attenti tutti, almeno chi lo sa che son tornato, a dare un

ringraziamento degno all'Eterno Padre, che Cristo Venuto 

perdonerà a chi gli ha dato rifiuto perché non hanno meditato i

patimenti di Cristo, dove è nato e come ha vissuto. 

E così non mi han conosciuto in questa seconda Venuta 

che i santi Padri avevano annunciato nel primo millennio 

e S. Bernardo nel secondo millennio. 

Questa scienza che Io ridono alla Chiesa e la spiego era già

stata data nella vita pubblica agli apostoli. Solo che la sapevan 

e non l'han scritta. Ora nel mio Ritorno la ripeto e la spiego 

e in conclusione di tutto celebro il vespro olocausto

e così offro a tutti l'applicazione della Redenzione, non solo 

a molti, come ho detto nell'Ultima Cena. 

Ecco che occorreva il mio intervento per far questo grande

regalo all'umanità che tanto mi è costata! 

Dio è Amore, Dio è Giustizia, Dio è Bontà infinita, pronto a

perdonare, pronto, al pentimento, ad abbracciare il peccatore, 

purché si converta e viva. 

Vedete quanto è costato a Giona il non voler andare a predicare 

e così il non obbedire, l'aver rammarico dopo che aveva predicato, 

perché la città faceva penitenza e così faceva emenda. 

E così tante lezioni ha preso da Dio. 

Questo insegnamento vale per tutti, affinché tutti abbiano speranza, 

alla conversione, di salvarsi. 

Dio è Giustizia infinita, ma anche Amore infinito. 

Viviamo nella speranza dell'amore e, col compiere opere buone, 

assicuriamoci, con la buona vita, la salvezza eterna. 

E Tu, Madre Sacerdote di Dio, Maria, Madre del Verbo incarnato, 

suscita nella Chiesa che Cristo ha fondato, e così nei suoi

fedeli per pria, quella carità verace e giusta che nessuno, 

intanto che è in vita, abbia a disperare, ma ad aver sempre 

speranza nella salvezza con lo starsi emendare. 

E gli angeli: 

“Io sento la tua voce e vengo a Te, Signor, il sangue sparso

in croce mi doni, o Salvator. Mi prostro innanzi a Te, pregandoti 

con fé: o Redentore, salvami, pietà, pietà di me! Le piaghe

tue divine aperte son per me. Ti ho cinto con le spine, o puro

e dolce Re. Mi prostro innanzi a Te...”. 

Poi all'altare Gesù Cristo consacrò particola e calice e poi

offrì Sé Eucaristia alla persona presente del Mistero: 

‑Vedi quanti mezzi di santificazione regalo per mezzo di Me

Eucaristia! Medita e ringrazia, anche per chi non mi sta ringraziare 

di questo grande dono che ho fatto agli uomini di rimanere 

in questo Sacramento d'amore fino alla fine dei secoli. 

E il sangue del calice vien regalato ai ministri che ben si

stan diportare, perché possano trovarsi atti a capire la nuova 

sapienza che do per poter fare un solo ovile con un unico Pastore. 

E gli angeli tutti: 

“O dolce Amor mio, o Cuor di Gesù, o Cuore Divino, mio tutto

sei Tu. O dolce Cuor del mio Gesù, deh, fa' ch'io t'ami sempre

più! Per me crocifisso volesti morir?  D'amore languisco: così 

mi vuoi dir. O dolce Cuor... Nell'ostia umiliato sei fuoco d'amor,

 sei cibo a noi dato e sol per amor. O dolce Cuor...”. 

E, dopo aver ringraziato e adorato Gesù Ritornato per il grande 

amore che porta a tutti gli uomini, di nuovo si scendeva

con Cristo ad accompagnarlo in terra d'esilio da dove era

partito. E gli angeli cantavan: 

“Quanto è soave al cuore il nome tuo, Maria! Ogni dolcezza mia

nel nome tuo mi vien. Voglio chiamarti al mattino, voglio pregarti 

a mezzogiorno, voglio invocarti alla fine di ogni mio giorno”. 

Poi gli angeli si sono recati in tutti i posti del mondo ove

c'è Gesù Eucaristico a adorare, a ringraziare e a chiedere

aiuto, perseveranza e perdono per tutti. E questo canto continuano a dare: 

“Venite, o cuor degli uomini, attorno al più bel Cuore, che per

immenso amore di tutti i cuori è Re. Sì, di Gesù dolcissimo venite 

al Cuore intorno, fate con Lui soggiorno, luogo miglior non v'è”.

